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^^«4 |»aIa^o dè* signora Hklfitidl Màlireezly • 
proptiamente Bel piano di un magazzino sito sai sné 
lato orientai* y rattroravasi da guari tempo costròi- 
ta osa piscina per uso di olio. Ella da pareeefai 
unni mu oorrispoBdfeadb al sdo desdoo, àVOa doto 
non eqdi*oct indizi di difetto nella base; it poròbi'' 
era stata messa in oblio. L’idea di potérsi atilia- 
vate riebiamò nel proprietario la preimrà di ri- 
correre a delle opere arcfaitettonichè , bade rinfoiv 
caria « ed al tempo stesso dilatarne il periidétrò . 
Ilei Marzo del i85a si dià mano élf opera , e ti* 
jgnaroDsi le lince dello séavo. 

Da prima non si ebbe che del terreno nerió* 
do, il quale acquistava del biadtastró a misuhi ebe 
a’ inoltrava nell’ interno. Finalmente si arreatd ib 
uno strato del tutto tuffaceo. £rasi «già a! di sdito 
di palmi i6 dal piano del magazzino y qoando la 
forza della marra schiuse un vano y che obbligò dì 
sospendere al momento ogni ulteriore opera. 
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Vi si discese , e si sTvertl esser desso un so- 
tico avello pralicato in an masso naturale di tufo , 
costruito alla semplice , privo , cioè ^ di ornati e 
d* iotooico y e fermato nel vertice da due pietre di 
grossa mole y anch* esse di tufo , orizontalmente 
collocate. 

La sna forma pareggiava ad un parallelogra- 
mo portante palmi 6 di lunghezza y ^ di largbez> 
za y ed altrettanti di altezza. 11 centro presentava 
un vano pift profondo y coperto di strati di terreno " 
nericcio purgati di sassi. Il letto di questo terreno 
lasciava solo vedere l’ orificio del maggiore de’ vasi 
interrati y e le ossa del femore dell’ estinto , che so* 
iteneva scoverte sol suo dorso. 

Questa vista destò 1’ attenzione degli astanti , i 
quali prudentemente si decisero di stare da quél 
momento sull’avviso. 

Con provvida diligenza principiossi a finr piaz> 
za y dilatando e sbriciolando quel terreno y e nua , 
mano si videro padroni di parecchi vasi delti Italo- 
Greci y o fabbricati alP Etnisca y pel rapporto di . 
simiglianza a quei à' Etruriay di varia mole e for- 
ma y ascendenti al numero di pezzi i8. Era» col- 
locali con ordine 1’ un dietro l’ altro y drfcondando , 
r estinto mei^ in frantume dall’ età edace y meno , 
le due mascelle y ed il resto della testa. Si trasse 
in oltre una spada ridotta in pezzi dal venefico den- 
te della reggine ; c gli stessi pezzi erano divenuti 
dimagriti y ossidati y e tuberosi y tranne la sola im- 
pognatura cT oricalco ^ che osservavasi mpettata. In 
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fine si ebbsro varie piastre di rame della lunghez» 
sa e larghezza di UQ mezzo palmo per on quarto } 
tatti con fori simmetrici e contigui ai margini , ed 
altri nei corpo al centro di piccioli segni incusi a 
f(^gia di pina : anch* esse divorate dalla ruggioe f 
dall’ ossido metallico. 

Ninna moneta saltò nelle mani , per non es«, 
sersi , a mio avviso , serbata 1* attenzione di passar 
per vaglio tutto quel terreno , pria che le novelle 
opere avessero interdette ulterior* ispezioni nell’avel- 
lo : non già che il funebre monumento ne fosse sta- 
to del tutto privo; perocché serbar dovea sena* al- 
tro il Danakai de* Greci , . ossia V obolo , di cui 
la religione de’ pagani forniva la bocca de* defunti, 
onde assicurar loro.il transito deU* , per 

giungere con prontezza là, ove It» 


Neve non già , non lungo vento o pioggia 
Segna .... ma di favonio il dolce 
Fiato , che sempre T oceano invia , 

Que’ fortunati abitator rinfresca, 

Odiss. t’indemonte* 


. ■ ■ I : • , • , • ^ ^ • - 

Questo smarrimento è degno di compianto , 
p^bò una 'qualche moneta avrebbe potuto dar de* 
iumi sull’ età dell* avello. * 

Giace 1* iudicato palagio sulla tetta di aaa 
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cdlifift «he deli’ antica Cittik delta Civitù (i) fbrnit 
il recinto e la chiusura. { ' 

Che $u questa Collina esistesse ne’ tempi riV 
ittod un sepolcreto non pare' che possa dubitarsene 
dietro i seguenti fatti. 

Nel iBoa il fa Duca D, Giulio MaIWndi con? 
cepl il disegno di ampliare il suo palagio. Allo sca? 
Tl> delle fondamenta ed alla profondità di paìmi^ 
, attraversando un monte di terreno soprappo- 
fio 8^ imbattè, nello stesso iivello di piano del mo>f 
nnmertto che ci occupa , in un avello di breve di- 
mensione, cioè di palmi 4 3 fernteto da un 

pezzo di pietra tufacea collocato di piatto. Schio? 
aosi , non offri ch« Une breve dimeusioue , cioè dt 
palmi 4 3 t deposito adunque di nn fanciut? 

lo. Lo scheletro non serbava che pochi avanzi ^ 
il resto crasi identificato con la n^adre che P acco? 
gliava nel seno. Un grosso manubrio , giudicato di 
«Da' scorta, e parecchi preziosi vasi fitiiU 4*pioti 
formavano il corredo di quel atonumento. 

, Tra 100 *! Vasi aUrrasi P atteuzbae qn cantOf 
' ro , alto palmi n , che tenevasi alla testa d«ll’ «<> 
stinto. La di lui parte nobile vien occnpata da dne 
donne ed nn uomo. La prima collocau alla destra 
del yaso ò avvolta nell’ agreno , di cui le ma? 
glie son ben espresse , e con la diritta presen? 

■■ ■ ' ■" " ' 1 j L-U "-J > . i -lU. 1 4.1. ■ J | 

(t) É «mesto il genuino none originario di Mattrmi 
Emendo ciootmè altre idee mi fecero su questo, punta PPi» 
nve nella mia atofia Patria. 
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ta.uoa benda. La seconda collocala nel mezzo 
conserva un porlamento digniloso : è ignuda ed 
alata. Con la sinistra cela le parli del , pudore e 
con la destra proUsa fa allo di rilirarflu la bpnda 
presentatale dalia donna che la precede, lai nomo 
ch’è dielro^ di costei, è un. vecchio coperto di 
penula, che curvandosi su di una pertica apponla- 
U sotto Pastella di sira, sta come in osservazione. 

, Qu.ilche tempo innanzi un alno avello era sta- 
lo scoverio da D. Giuseppe-- Gattini (• il . cui pa- 
lagio confina coll’ anzideiio ) , solto il 'pi*nQ J^l 
suo magazzino, con oggetti del pari antichità .^i 
veiun valore; non faceano fra de’ medesimi la^glìor 
comparsa che talune patere tulTale nella vernice nera 
due vasi unguentari, e due.Iuceriie orbioolari stria- 
te e raonolrcné. 

Non dissimili dallo stesso sono ire altri 
cri, thè D. Francesco, figliuolo del D. Giuse(.pS 
ha rinvenuti ora che mi Iró.ro a redigere questo 
breve lavoro, correndo il Maggio del i833. Godesta 
invenzione è avvenuta negli airj interno ed estew 
no del surriferito palagio , in occasione che cereff 
vasi restaurarne 1’ ingresso. Tra gli oggetti- cavati 
si contraddistingue un cantaro allo pai. if- , ador-- 
no dalla parte anteriore e posteriore di Bacche e 
Baccanti (a), muniti di fiaccole , vasi , catini, e ba- 
stoni con delle pine sul • vertice. . - 


(a) Questa circostanaa mi fa inclinare nell’ avvisò 
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Si disse che il nostro sepolcro occnpa la parte 
orientale del palagio Malvindi , ma se non si di» 
storna l’ orcliio dalla stiada , che partendo dal fon- 
do della Civita vien fìanclieggiala da’ palagi de’ si'^ 
gnori Marchese di Turi, Passarella , e dall’ Episcopio 
da un Iato, e dall’ altro da quello del cennato Gattini, 
desso è locato tra oriente ed -occidente , punti che 
io un dipresso guardano tutti gli altri sepolcri prov- 
veduti di. antiche stoviglie, discoverti nel giro di 
pochi anni entro il perimetro liella città , anco di 
quelli spettanti ai primi tempi cristiani. Di fatti nel 
vetust^mooistero di S, Eustachio , oggidì Conser- 
vatorio di donne oblate , sotto, il titolo di S. Giu- 
seppe , avvi tra settv ntrione ed .oliente , ma più in- 


di dare ’a que.slo vaso il triinió della famosa Campan i Minia 
sucerdotcssa, o un'epoca" jwslcriore Da lei, clic fece iniziare nel 
sacerdozio i due suoi figliuoli, fu innovato il precedeule co- 
stume di affidarsi lo stesso- olle sole donne, c si rese co- 
roune ai'diie sessi. Ce lo attesta- Livio lib.- iq cap. 8. 
Primo sacriiì'ium ici feìtùnnìum fuisse nec tjuroiquain 
vtrum eo admitti sòlrtuin : tres in anno slatos dU-s ha- 
buisse, quibus inlerdi'u 'bacchis initiàn-ntur , Snc<-rdotes 
inviccm maironds creari solUns PacuUam Miniarn Cam- 
panam sacerdolem otn’da , tamqnam Deitm moniiu im^ 
mutasse , nam et viros eam primam suos Jìhos imtiasfe 
- JUiriium , et Heretinium Cerrimos, Lo che avvenne sette 
"enni dopo il 568. di Homa , quando con quel famoso se. 
natns-consulto furono soppressi, i Laccanuli non meno in 
Boma , che nella inteia Italia. È questo un inonuiucnia 
che' onora di molto 1’ antichità (li Maiera. .Ciò Va^la detto 
per. tutti gli altri vasi istoriati "che qui si ricorderanno. 



clinato verso quest* ultimo' aspetto , un vasto sot- 
terraneo praticalo nelle viscere della pietra tufacea, 
distribuito in corridoi concamerati , stanze ed edi- 
cole e loColi , a guisa di catacombe. Il fornice di 
una di queste grotte. mancò nel 1839. per vetustà, 
e diede fuora talune ossa umane. Ascesosi al luo- 
go onde partivano, si trassero di là alcuni piccioli 
vasi ad un manico tinti a ferrigno, meno uno 
di essi di figura orbicolare e privo di piede , 
elle inalterato conservava il color cretaceo. Il mag- 
giore di loro che avanzava due terzi di palmo, è 
un Bacchio , il solo provvcdilto di due anse spal- 
mate . 

Un simile sepolcro aperto ugualmente nel tufo 
c volto all’oriente si appalesò nel 1838. presso di- 
■alcune abitazioni che addomandavano soccorso , si- 
te dietro T odierno campanile della cattedrale , lun- 
ghesso il cennato raonistero. 1 vasi di cui si fecero 
acquisto nulla offrivano di rimarco, benché molti. 
Piccolo era il loro modulo e nera la loro veste. 

Nell’antico ospizio del monistero dell’ Annun- 
ziata presso la cattedrale , e. a lato dell’ altra stra- 
da , che immette pure nella Civita , in un suo an- 
golo volto ad' occidente , che miuacciava rovina , 
tenne luogo un simile scovrimento nel 1826. L’ a- 
vcdlo, ch’era ape/to nel tufo e molto sottoposto al pia- 
no delia strada , ' non tehea ' in deposito che uno 
scheletro e taluni non piccioli fregiali, vasi, ma pri^ 
vi di leggerezza.' A lato dello stesso andava la co- 
vertura di un consimile altro monumento, che l’im- 
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penosa circostanza del' pericolo' dell’ edìfizio non, 
permise di poterlo osservare. > 

Fioalmente nel M.iggio del i83i. il fu mon-* 
signor decano Francesco Paolo Grifi a piè delle soe 
abitazioni site nella pra^a • orìenlale della collina 
testé enunciala -, e segnanta mente presso il sepolcro 
descritto nelle mie patrie memorie' a png. 7. ed 8. 
s’ avvenne , nell’ atto di dar fermezza ad un lato 
delle sue fabbriche , in un 'sarcofago di tufo inta- 
gliato a 'misure dell’ estinto. I vasi che l’onorava- 
no , tali’ interrati , non erano de’ dispregtevoli , 
ma sventuratamente messi in pezzi da’ cavatori. A 
traverso però di un tal sinistro , sono rimaste ri- 
spettante le figure grailitevi , meno io uno di essi, 
ove avanza una coppia di donne vestite e dimezza- 
te. Non si osservano, che dal smo in giù , e si 
cacciano in mezzo un’ara cinta da. ville di color 
flavo. Solo quella che occu|ta la destra del vaso 
conserva 1’ antibraccio diritto, con cui sostiene una 
patera, che sembra voler collocare- sull’ ara , 0 ver- 
sarvi del liquore che contiene. Queste figure eguàl- 
-menic che quelle de'^cennati vasi di Giulio Malvin- 
di , e di Francesco Gàltini , ricfaiameranuo pure , 
quando che sia , ia mia atteoziobe in un altro di- 
stinto dettaglio. r 

'Dalla fisica descrizione del nostro sepolcro , 
ove valutar si voglia il primo incavo , come un 
vestibulo del.-secondo , |)olrebbe avanzarsi che sia 
desso un ipogeo all’ Egizia. Ma , imprimendo v 
scanso di ogni dubbiezza , orme piu sicure , meglio 



li 

sia -di voigira A paMÌarò ai Gr^ ,*.pe’ quali con- 
corrono le tegaenli poodarazioiii. i. Cha costuma- 
van essi nascot^ra gli avelli agli occhi del passag- 
giero , a difiàreiiaa da* Romani »’ i quali, podisti ad 
nn principio morale , li rendevano a tulli paleai , 
detti perciò Hypogea i primi , ed i secondi Éy- 
permea. 3 . Che piaceva loro dare copertura agli a-' 
velli- praticali nelle viscere de' la&, di rado eòa 
uno , ma piu frequentemente con due , o con tre 
pezzi amovibili della stessa pietra (3). 3. Ghe Plu- 
tarco (^) , ed Ebano (5) , altribtiiscono agli Ate- 
niesi ( coloro che col menare nelle nostre regioni 
le loro colonie , ci parteciparono i loro costami ) 
la pratica di sotterrare i cadaveri volti all* oriente : 
ma siccome Loìeivio ( 6 ) non si unisce eoo naso lo- 
ro su di ciò , pretendendo che cercassero anzi it 
punto d’ occidente ) il valente Lorenzo Ginstinla- 
ni ( 7 ) s’ impegnò, di conciliare codeste calcitranti 
opinioni , avvisando senza sbaglio , che » l* usanza 
■a de’ Greci sia stata quella di situare i morti negli 
» avelli tra ponènte e levante , . poiché o vogliasi 


(3) Si V. Metodo per rinvenire e fnigare i sepolcri 
antichi del eh. Canonico de Jorio. 

(4) . In vita Soloms. ’ 

' ■ (5) Variar. Historiar. libi 5 cap. ’i4- 

(6) In 'vita. Solonic. • 

( 7 ) Hem> sullo scorrimento di un antico sepolcro 
Greco-Romano. 
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j> dire di aver quelli siltiali colla testa verso orien- 
» te e co’ piedi verso occidente , o vice versa » 
» sempre li troveremo tra questi due punti ». 
I\in.tlmente che 1’ unità dello scheletro nel nostro 
sepolcro ci richiama eziandio agli 'Ateniesi , de’qua- 
li era costume di costruirsi ciascuno il suo partii 
colar sepolcio. *. ' 

Non voglio omettere di rapportare essersi da 
.taluni fra noi opinalo, che di altro luogo fosse sta- 
to quivi il nostro cadavere traslocato prendendo 
argomento dal. disordine in cui giaceano le riesci it- 
te ossa , cioè quelle del femore sul letto del terre- 
no , e le mascelle col resto della testa sotto ili es- 
so , e queste neppure nel loto sito conv.nevole. 
Ma a mio* modo di vedere non sembra fondita la 
congettura ,, mentre, anco supposta la traslocazione, 
avrebbe dovuto darsi all’ estinto una giacitura t'ego- 
lare, ed un interramento del tutto uniforme. AU'ìq- 
contio il letto di terra purgata di sassi , e I’ ordine 
simelrico de’ vasi che circoodav,mo il cadavere , 
non lasciano dubitare della sua originaria destina- 
zione. I ■ , _ 

Nè mancatio dejle probabili congetture’, che 
possono giustificare il disordine delle ossa. Le scos- 
se de’ tiemuoti avvenuti nella lunghezza de’ tempi, 
e che non di rado si fanno sentire *qui in Matera , 
hanno potato far sdrucciolare dal . pròprio sito il 
capo, quando tutta via aerbava-la sua figura qua- 
si sferica.* Ha ciò po,tato eziandio essere l’effetto 
de’ topi , ordinari abitatori de’ sepolcri che io- 


/ 
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iromellèndosi nel concàvó del crnnio , gli abbiano 
dato molo, e spostilo dal suo sito. In fine la tom- 
ba medesima ha potuto una volta soggiacere alla 
peiuirbazione degl’inventori db’ tesori, la detestabil 
sete de’ quali non hanno potuto tenere a freno sia 
le leggi , sia le imprecazioni che fin anco negl’ e- 
pitàffi sole'ano. i Romani loro scagliare , come . va 
latto nel seguente. ' 

*’ * fc • , • li 

ir * ■ • ^ , 

V* Laeseris. Hunc. Tumulum. Sì. Qnis 
Qufs'. In. Tartara. Pergas 
^ique. Expers. Tumuli. Laeseris 
'Hunc. Tumulum. 


J • • • 

Che se nel nostro sepolcro veggonsi rispettate . 
le materie plastiche,' può attribuirsi alla sete del-, 
Koro e deir argento .che codeste anime rapaci cer- 
cano in . preferenza di ogni a Itr’ oggetto. 

Veniamo al coi redo che forma il tributò degli 


oUimi onori ed uffizi resi al nostro defunto. ’ 

La spada e le piastre nulla ci offrono di ritnar- 
cbevole , trovandosi dalla forza del tempo cai^ 
celiato qualunque carattere distintivo'. lìa sola di-- 
sposizione de’ fori nelle seconde nii fa frullare l’ t- 
dea di essere .stale in origine strette e cucite insie- 
me, per formar doppiezza, e servire cosi di bor- 
cbia sul ' senò , o- sugli òmeri onde annodarsi il 
bakeo , cui andava sospesa la delta spada ; se pure 
non vogliasi riconoscere in esse la covertora este- 
riore dell’ intero* balteo.* 


j4 . . ■ 

Non va poi così de’ vasi ■ : benché comu- • 
DÌ (8)y son ' tatti degni di stima per la loro inte^ 
gr1là y e conservazione. L’antichità è per tu tt’ i tali 
rispettabile. Essi dividònsi io terre coite ed iq fit* 
tili. Sono i primi, 

I. Uqa piccola 'tazza affatto orhiculare con qijt 
bìco e senza piede ; entrar potrebbe nella classe [di 
quelle appellale da* latini’ titulam o sUulum, Lq 
sua figura e mote uou si discosta dalle nostre co|i*r 
pe di vetro y dette a saMoe ed a Vento. É tinta di 
un leggiero rossetto, ^orsa l’ocra di ferro giti- 
lo ) y che mette io risalto U 'cqlor della stess’ ai? 
gilla. ■ . . *■ 

a. Un altro vaso simile nella figura, ma non 
già nella mole, mentre 'alza pai. i. ciica , e gon>y 
fia sì y ' che ha uti diametro di | di 'palmo. È prory 
veduto di due maoìchi ad orecchietti presso I’ ori- 
ficio y ed il suo colorito non si diparte da quello 
della stessa creta biancastra y ch’ è la comune del 
paese. 

3. Un bacino grossolano è capace y avente 
pai. I. ed onc. 4* <!> diametro:, simile ad un di-r 
presso a* nostri bacini de’ campagnuoli y ed nguab 
mente denudato di colore. 

Credo questi tre rustici vasi' destinati a ;Con^ 


(8) Questa circostanza dispeìuà di corredare* le 
senti carie di figure, alle ^uali. vau meglio sostituite le 
descrizioni. ' , ... 
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sorvare t cibi che il costume e la religione de’ pa- 
gani collocava ai fianchi degli estimi , e segnata- 
mente la polenta melata , di cui. fa memoria 1* e- 
grégio Canonicò de Jorio (9) , onde provvederli per 
andmansare con la medesima. 

Dell' erebo V indomito custode.' 
f secondi, parte son qu.isi tutti neri, toltone un so- 
lo che serba un fondo giallognolo , e parte dipìnti 
in fondo nero. I primi, sono. 

1. Un Pocillo alto onc. con pancia stria- 
ta : porta la forma di una picciola giara.. Si sa che 
a questi vasi devono i coppieri il loro nome di 
pocillatores. 

a. Una /la/a -ansata, alta onc. 7.V. Per una 
CQmpressione praticata nei punti del diametro della 
sua bo(X;a è questa partita in due in forme semi- 
circolari . ■ 

3 . Una pariglia di Patere o tazze a due ma- 
nichi lunghetti orìzontali e.d un |k> sinuosi .agli e- 
stremi. La loro altezza è di onc. 3 . e di 6. il dia- 
metro della loro bocca. Pochi , ma graziosi orna-' 
meriti disposti à fiondetle intrecciate , ed in linee 
parallele' nella loro orbita li distiitguono. 

^ 4 * Lucerne monplicne di figura orbicolare 
a diversa mole.. La maggiore ha oncie 4» • 
metro :. è striata 'nel corpo* e provveduta di un ma- 
nico ad anelletto. Poco lungi da questo si eleva 
UD- boccinolo langhetto , schiacciato nell’ orificio ed 



(9) Schei. Cumini. 
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alquanto inclinato in fuora formando col corpo deU 
la lucerna un angolo ottuso : il suo modnlo è di 

onc, 3. y. Sì la posizione di questo bocciuolo-, cbe 
la privazione di ogni apertura .nella parte superiore 
di essa lucerna onde immettervi dell’ olio , mi danno 
argomento che per un segno di nobiltà', anzi che 
per servir di fiaccola si lesse lasciata nel sepolcro. 
Kel Centro dell’orbita superióre v’ha piantato - qua-r 
si a tutto rilievo, un grazioso, leoncino. Su questo 
conto un felice ingegno amico poggiato sull’ osser- 
vazione del Buona) ruoti, cioè che solevansi su i va- 
si antichi efiìgiare figure 'alludenti alle occasioni da 
doversi quelli adoperare , riflette che andando il 
Leone conségMto’ ad Ercole, che vien riguardato co- 
me uno de’ condottieri agli Elisi, abbiasi qui cerca- 
to mettere con tal simbolo il" defunto nell’ rhigiirio, 
che avrebbe con pronlèzzn toccato il soggiorno del-' 
le delizie. Ma come, a vero dire , in ciò non rav- 
viso che. un tratto di fantasia , mi va -meglio a se- 
sto valutarlo qual capriccio dell’ artefice. Solevano 
‘in vero gli aitefici Jare lai trofia più per fare, clté 
per dover ' fare. 

La seconda che poco cede all’ anzidetta nella 
grandezza-, è vera oleari? , stanlecbè offre nel. cen- 
trp della faccia superiore una bocca capace a 'rice- 
vere r opportuno nutrimento pel lume. H .suo ma- 
nico é pure ad anelletlo , e . i due lati anteriori 
dell’ orbita procedono drilli e vergenti verso il Hc- 
nneo tondeggiato. ’ • . 

5. Un pajo di patine co’ teggbie o coperchi 
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ri«pett!vi. La maggiore ha onc. 6. | di diameiro , 
e la minore è alquanto più picciola. Nella prima il 
piede jxoco cede in bassezza a quello del suo co- 
perdilo y o nella seconda è uguale . Nel piede di 
quest’ ultimo coperchio osservasi tuttavia il foro 
lasciatovi dal ferro della ruota. Prouunziar non sa- 
prei se questo coperchio debbasi riguardare come 
genuino compagno della sua patina , o solo com- 
baciare insieme per accidente, dacché non s’accor- 
dano nel colorito : essa è figurata , e la patina so- 
lo coverta eli nero. 

6. Un vaso unguentario ansato allo onc. 5. 
e lin. 1 . Questo è il vaso tuffato nella vernice 
giallastra , su di cui è ripoitata una retina con pen- 
nello dello stesso colore più caricato. A chi non 
pcranco ha rimossa I’ idea de’ vasi lacrimali ande- 
rdibe forse a sesto di sostituire questa alla nostra 
denominazione : ma chi è convinto dell' insussisten- 
za di tale idea , perchè non guaraniita , come av- 
verti il Bonada (io) da vetusti monumenti , iscri- 
zioni , bassi rilievi , pitture , isto’rici , poeti , non 
Ipoirebbe a noi non aderire . Piaceva agli antichi 
di sotterrare i loro defunti con vasetti ( compresi 
sotto il generico nome di alabastri ) pieni di bal- 
samo , unguenti , e liquori spiritosi . Q.iesti , vasi 
al dir di Lorenzo Giustiniani (i i) privayansi di lu- 


to) Carpi. Diss. Vili. 

Il) Scpol. Greco-Ronaano, • 
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racciuolo , ajffmchè , com’ egli si esprime , le ossa 
non fossero rimaste inodora. 

1 dipinti poi son quattro , senza tener molto 
conto del ropeicbio testé riferito al num. 5. come 
quello che nulla ci oflFre meritevole di attenzione . 
lalune cocci** ed altri ornati, e due testine di donne 
collocate in punti opposti con capelli a studio cincinnati 
calamistrati e baccati formano tutto il loro corredo. 
Solo attira alquanto lo sguardo 1* inaure de’ loro 
Orecchi , perchè presenta la 6gura d’ un peifetio 
ornerà , nel che un felice' ingegno ravvisar vi po- 
trebbe l’iniziale di qualche gieca voce, se non si 
brama ricorrere anzi al capriccio del dipintore. 
Questi vasi sono 

I. 

Un Cratere. 

Corpuio e bislnngo che alza pai. l. ed onc. 3. È 
provveduto di tre anse , due collocate nella peri- 
feria della sna schiena , ed un’ altra arcata , che co' 
*ooi estremi tocca e la detta periferia ed il ponto 
sottoposto al labro schiacciato della sua bocca. Vero 
è che l’osservazione di queste anse un pò elevate e 
curve ne' loro orlicci dar potrebbe ad altri motivo 
di riconoscere in questo vaso più tosto un S impu- 
po onn Capedine y ma a rimuovere ogni equivoco 
ho creduto più agevole attaccargli il generico no- 
nie di cratere. 
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Un’azione baccanale eseguita da un Baccante 
ed una Baccante in danza (la)ci presenta il diritto 
di questo vaso. L’uomo è affatto ignudo (i3) : gli 
svolazza non per tanto dappresso ai lombi il velo 
dorsale (i4).La posizione della gamba destra è sìf- 


(la) Oraz’o (Od. iq. lib. a. ) ascrive a volgar sen- 
timento che Biicco vada adatto al bullo , agli scIi'Tzì , ed. 
a’ piaceri. A dimostrare quindi la costante influenza di 
questo nume, le fiaccanti s' investivano dello stesso ca- 
rattere , ed a ballo riducevano , al dir di Luciano ( de 
Saltat. ) tutte le loro azioni; azioni die o eseguivansi nel- 
le pubbliche piazze , o avevan luogo dietro il desinare ; 
quelle appartenevano a' bac.canali , c quelle a’ festini , isti - 
tuiti pure da Bacco nel ritorno dall* Egitto. 

(i3) 1 gli è tutto nudo atteso il costume de’ Greci di 

denudarsi tanto ne' ginnasi , che ne’ gìuoclii pubblici. Nel- 
le Oigic di fiacco alle dissolutezze di ogni genere cui ab- 
bandonavau.sl le baccanti assumendo le forme di Satiri , 
di Najadi , di Fauni , di Sileni cc. uccoppiavasi la ninbtii 
del corpo Cercavasi con tal alto esprimere l’ elTelto del 
vino s'raordinarlanicnte aorb.to , quello cioè di manifestare 
le parli segrete s'j del corpo che dell’animo: » /</eo nudus 
(lice Fulgenzio ( 11. i5 , parlando di fiacco ) seu qii ><l 
omiiis ebrincus intervertendo. nudus remaneal ; aut meit- 
iis suae secreta ebriosus- nudcl. u 

(’ 4 ) Questo è quid vdo adoperato dagl'iniziati ne' 
misteri di fi.icto, onde tergersi, .dopo essersi espiati ne' 
bagni. Esso faceva parte de* |iannolini 'delti miti buccìuci, 
«d avvolgendosi tra le braccia , lasciavasi pendere oiuleg- 
gianle sul doisu : onde premiea il ooiue di inteolum dor- 
suole. La venerazione di' esso desiava gciieralmenle 
producea che si rendesse indtipcasabilu nelle azioni reli- 
giose. * 
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falla che chiaro ci aridità essere la sua mossa da quel 
lato allorché s’ avvisò di serpeggiare il suo corpo e 
collocarlo di fronte. Il suo viso è volto alla sini- 
stra , e le braccia iiiulbernte. Colla destra serra un 
tirso biforcuto , il cui fusto è cinto di ellera e 
di corimbi , e le forche che sono in arco (i5) van 
gravide di poma di varia mole allernativanienle di- 
sposte (i6). Di qnesle forche la dritta ha per termine 
uno de’ grossi pomi, e la manca un cuore che rap- 
presenta forse quello ili Bacco lacerato da’ Titani (i y). 
Colla sinistra stringe il simbolo della puri(rcaziotie , 
dico il crivello (iH) , chiazzato a nero nel centro. 


(t 5 ) La curvatura di qui'slc forche aliale forse alla 
ijios'a m cadenza che facean le cime delle qin-rcie allorché 
Sileno balio ed educatore di Bacco col canto e col ballo 
tener volle divertile le iNinfe , die avcvanlo ritenuto cor» 
legami di gbtriande. Può stare anco-dte esprima il péso 
delle frutta ad esse attaccate. 

(16) VhIuIo per mela questi pomi, attesa la loro sferica 
o quasi sferica figura. E già nella descrizione che fa Pausania 
dell' antro di Bacco nell’ arca di Cipsek) , poscia tiranno di 
Corurto, esistente nel Tempio di Giunone, si dice che vi si 
vedevano le 'vili , i meli , ed i granati. Generalmente nella 
feste dionisie e bacchiche ayevan luogo tutte le frutta. 

(17) Firmio Jo fa collocare da Minerva nella cesta mi- 
stica ; ond' è che annoveravasi tra de’ ùmboli sacri ne’ mi- 
steri bacchici. 

(18) Benché la morale dell’uomo venisse manomessa 
nella celebrazione delle Orgie , pure tenevasi dagli antichi 
che tendessero anzi a purgare i costumi , e che atte fosse- 
ro a cancellare negl’ inhiati tutte le colpe per lo innanù com- 


-bigitized by Google 



31 

adorno di nastri , e sonagli e con un ordine di fori 
nell’ inierno. La tesU è cinta 'da un bianco strop- 
po radialo , soriuontaio da un velo increspato e 
giltato al di dietro (ig) ; entrambi stretti da una 
tenia graziosamente annodata : è provveduta agli e* 
stremi degli avanzi, una di due e l’altra di tre tu- 
bercoli pemlenti dalla nuca. -.Sul frontale di detta 
corona torreggiano tre globetti tra loro congiunti e 
disposti a triangolo ; e poco giù tra la fronte ed il 
detto stroppo sporgo in linea 'orizonlale come un 
perno costante di rlue globetti , de’ quali il più 
prossimo alla fionte vince 1’ altro in grossezza . 1 

capelli discendono sull’ orecchio a guisa di spazzola, 
ed il volto denudato di barba è ottùso e tumido , 
come un briaco. 

Per una contrapposizione poi la donna è ab- 
bigliala , toltone le bracc'a die sono nude. La sua 
veste è talare (ao) , scinta, fìrnbriata, svolazzante, 


messe. Tal era lo scopo dell’uso del vaglio, simbolo della 
purificazione. Seivio nel i. delle Giorgiclie v. ifiS. 

. . . . . et mastica vannus lacchi , dice ; Mjrstica 

Jacchi ideo uit , quod Liberi Pairis sacrd ad purgaìio- 
nem ammarum. periinebant , et sic, homines ejus mjsteriis 
purgabaniur , siciU varmis /rumenta purgantur. 

^19) Era forse quel velo onde gli adoratori covrÌTansi 
f viso nell' istante della invocazione. 

(ao) Non altra , a mio avviso , b questa veste che la 
crocota o la bassura : eran desse gli onlinari abbigliamen- 
ti di Bacco e delle Baccanti. Dal color del croco tirò il 
nome la prima di 'queste vesti , la quale non era che una 
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priva di manichi e ritenuta sugli omeri da fibule , 
o da bolloiii y o da giojelli. Alni simili ornamenti 
mettono in risalto il seno di lei nel punto della cin« . 
ta^ove vedesi abbrevialo il peplo (ai) messo al di 
sopra della detta veste . Col carpio delia sinistra 
ferma al seno un tirso, che attraversandole il petto 
poggia presso all’ omero dritto; esso ha l'asta che 
si allarga a misura che discende al piede ahcllita 
di corimbi , e termina al vertice a tre rebbi , due 
arcali ai lati ed uno teso nel mezzo portante la fì- 
gnra d’ una lancia, o piuttosto d’ una pina (aa) come^ 


tonaca leggiera delta palla , con)e da ^uel verso di Ori- 
dio ( II. HeroiJ. i6a ). 

Et trahUur multo splendida palla croco. 

Adopcravasi dalle donne , dagl’ istrioni , da’ Saccriloti di 
Cibele. La seconda appelliissi così da una regione della Li- 
bia detta Bassura , ove lavoi-.ivasi , od era una veste die 
lambiva i malleoli , come la nostra. 

( 21 ) Non era il peplo, secondo il notatore a Virgi. 
lio ( Ae. 1. 4^4 ) palla sive palliotum muliebre 
( era anche virile ) sublili Wle contejctu'n , ad pedes ef~ 
fusuin ( altri lo fan giungere sino a’ lombi ) , sine mnni~ 
cis , coloris aliquando pwpurei , aliqu'an io candidi 
aurea fimbria clavisque . et vqriis Deorum keroumqu* 
figuris ornatum. Esso arrcstavasi sugli o neri colle med •si- 
ine fìbule delle tuniche, in guisa che racioglievasi dal suo- 
lo, ove venissero quelle slrappste. Si vegga Giuseppe Ala- 
ria Parascandolo , Illostrat. di un mar. g>eco rappresen- 
tante le Cariatidi , il quale con copiosa eruditone ha- esau- 
rito quest'articolo. 

(aa) La pina fe allusiva a Bacco forse , come altri 
Opina , per la coerenza che esso ebbe colla madre dc^lt 
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ce ne'avveitono t globetti di cui ^ tempestata. 
Uno di questi rebbi costa di pezzetti in forma trian- 
golare y messi io linea 1' uno su dell’ altro . Colla 
destra distesa in giù verso il ginocchio stringe una 
corona cinta di undici stelle (a3)y e fa atto di por- 



dei; ond’ è che in parecchi bassi rilievi miranti de’ centauri 
con un ramo di pino tra le maui. Clemente Alessandrino 
( Protrept. p. ii. la. ) l'annovera Ira i simboli di que- 
sto Nume. Plutarco ( Sjrmp. V. quae. 3, ^ tira la conve- 
nienza di essa a Bacco dalla dolcezza del vino che si ri- 
porta da quel terreno che di [lini è dovizioso. E Snida In 
r pi le dalla rapprc-entanza del suo l’nillo al cuore umano 
di CUI Bacro ha la piesidenza. A ciò aggiungo che simbo- 
leggiando di più la pina il verno . si cerca con essa 
porre ninan/i agli ocelli le feste di Bacco che avevan-luo- 
go in quella stagione dietro la ricolta di lutti i fruiti, 

(a3) Questa corona c’ invita a volgere il jicnsiere 
ad una di quelle che oirrivansi o' ^uini , e che dcposila- 
Tan^i a' loro |iirdi , ove 1’ altezza della testa vietava d’ap- 
profs marcisi , come assi da Pro|»erzioi 

Vt caput in mngmj , ubi non est attingere slgnis 
Ponitur hic imot ante corona pedes 
Oppure , andando cinta di stelle , a due altre , ciob , o a 
quella onde le madri di famiglia coronavano i loro fìgliuo- 
li dopo la dazione della toga , o all' altra dì Arianna che 
dal numero delle stelle par che con più ragione la vìndi- 
chi a se. Non sono d' accordo gli Autori in ordine al Da- 
merò delle stelle date da Vulcano a questa sua leggiadris- 
sima opera. Altri gliene assegnano sette , altri nove , ed 
altri dodici. Vero è che le nostre neppure toccano quest'ul- 
timo numero , ma si guardi la benda , che qui appresso 
P accenna , pendere dal cerchio di questa corona : essa no 
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gerla al Baccanle suddetto o di depositarla a’ piè 
di lui. Dal ceichio di essa nella parte inferiore pen- 
de con negligenza una benda ( 2 ^) terminata ne’ due 
capi da fralilli increspati ed ineguali . La testa ò 
messa in veJnta con diversi ordini di treccie e filza 
di perle. Questo intrecciamento si eleva nella parte 
occipitale a guisa di mitra, o di un lungo cono (a 5) 


occulta una come ce ne avverte la differrma delle distante 
tra quelle poste in corso , e le altie due che silTatta benda 
fìandieggWno. Con tal supplemento si avrà l’indicato nu- 
mero. . 

(a4) Richiamandosi Arianna al tempo ip cui divenne 
aposa di Bacco , si ricordi , in ordine a questo panno , del 
cinto che assumevano le spose andando a marito , cui ne 
spettava lo scioglimento, distaccando l’ ingegnoso nodo 
detto erculeo, coll' assistenza di GiunoneyCmxia, cui con- 
sacravasi. Pub anche portarsi col pensiere all’ altro cinlo 
che le donzelle deponevano colla verginità e consagravasi 
n Venere. 

(aS' Simile foggia di capiglicra , che di frequente 
s’ incontra ne' vasi etruschi , fe di quelle dette a corimbo. 
Non altro era qu*slo che un intreccio di capelli congegna- 
to in guisa che finiva sul cucuzzolo ad apice 0 cono detto 
ifilulo. Era consueto ornarsi in tal modo le teste delle 
deità e di taluni sacerdoti. Le raerilrici eh' èsser solcano 
le sacerdotesse di Bacco studiavansl di renderlo imponente 
per mezzo di vitt'e , nastri , juojc , catene , spille di oro , 
• chiome' ascitizie. Il colore loro predi'etlo era il flavo , 
in guisa che Cilavano sotto di esso ogni altro cidore che 
tenessero dulia natura i loro capelli. ^ .Si veggano gli An- 
notatori al ver: loo. della Sai. VI. di Gioven. ), La doii- 
pa istruita a metterlo io assetto dicevasi ontalrix a UiIuIq, 
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amputato nel vertice , da. cui discende un capo del- 
la tenia in corrispondenza della sua compagna che 
giace a’ piè del cono. Due perle una alquanto mag'- 
giore deir altra e messe in linea per|)eiidicolare , 
fumiano 1 ’ ìnaure. Siccome una collana di perle met- 
te in decoroso aspetto il collo , cod i poUi o più 
tosto gli antibracci van nobilitati da smaniglie rad- 
doppiale (26). 1 piedi soli vestiti di coturni o di 


Quc la specie di mitra muliebre ripete la sua invenr-ione 
da Bacco detto perciò Mitro foro come assi da Projicriio 

( 111 . lil. XV. 3 o. ), da Naierio Fiacco ( li. 2^1, Ja 
Giovenale ( IL v. &6. ) 

(26) Alla capigKcra ben intesa corrisponder dovea 
r ornamento degli orecchi , del collo, e de’ polsi. Assi da 
FI inno ( V. 11 . I. itJ. ) che la vaghezza dettava alle don- 
ne antiche di comparire in pubblico con Hna corona in te- 
sta , co’ sandali a’ piedi , c con lunghi pendenti alle orec- 
chie. Similmente nc’ monumetui etruschi quasi non mirasi 
donna pri\a di monile 

Ornabant aurata monilia coUtim 
cantò Ovjdio ( 5 Mei. 5 a. ). Questo arredo donnesco co- 
stava ordinariamente di globetli o di bolle cilindriche dotte 
phaUras da Plinio. Di quest’ ultima forma son menzionate 
dal giureconsulto Paolo ( Leg. 32 , 3. ff. de aur. et arg. ) 

e Virgilio ^'Ae. VII. 2^8. ) rammenla quelle di oro. (ìiusta 
l’osservazione del Museo Etrusco, le collane di bolle eran pro- 
prie delle Spose. Bisogna poi spingerci ne’ tempi piii rimo- 
ti , onde' osservare nell* donne l’uso delle smaniglie. Leg- 
gesi nella Genesi ( c. XXIV, n. 47- ) : Snspendi itaque 
inaures ad omandam faciem eius , et armitlas posili in 
manibus ejus, Ed in Isaia ( c. 3 . v. 19. ); Et torques ét 


pariparidi (27) e disposti jn cadenza , giusta 1’ es- 
pressione del balio. Dal lato sinistro di lei vedesi 
sospeso ad un (biodo fìtto in alto l’ am/neconio (a8), 
ossia un pannolino leggiero lungo e quadro ricco 
di fregi espressi in tubercoli. 

II. 

Un Cantaro. 

Alto pai, I. onc. i. largo e profondo come Io ri- 
cerca Ateneo. La sua bocca provveduta d’ un largo 
e schiacciato labro si apre per un diametro di pai. 
1. onc. a e lin* 4* 


monilia , et armillaa , et tnilras. Col nome di etici 0 di 
etiiteri venivano dn’ greci significati , e di dracontes 
quelle formate a foggia di draghi o serpi. Ma oltre a que* 
sti più altri nomi riportarono tolti dal sito ove si collo- 
cavano , dalla forma e materia onde cran formate , e 
dagli ornamenti da’ quali venivan decorale. ( Si.V. Buo> 
narruoli. Vasi ani. di vet. Tar. XXVIli Fig. 3 . ). 

(37) Queste calzature corrispondevano alia crocota , 
ed crati chiuse , a diifcrenza delle baxeae che lasciavano 
coverta la parte anteriore del piede e scoverta quella del 
tallone. Con ciò però non nego che possa gettarsi lo sguar- 
do eziandio alle baucidi, dacché il color di croco cha 
covre nel vaso desse scarpe a quella conveniva. 

(a8) Di questo panno, di cui par che la nostra Bac- 
cante siasi disbrigata e raccomandata al chiodo attesa 1’ a- 
iione che 1 ’ impegnava , si vegga il eh. Canonico de Jorio 
( Schei. Cum, a. Bassorilievo ). 
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Quattro fìgare nobilitano questo nappo di Bac- 
ro e di Sileno , due nell* aspetto nobile e due nel- 
r ignobile. In quello si presentano due iniziati ne* 
misteri bacchici , una Baccante alla dritta ed un 
Baccante alla manca. Quella veste tutta come la 
precedente, se non che il tutolo che si eleva sul* 
I occipite di lei toglie la figura d’ una perfetta mi- 
tra o piuttosto d’ un corno retto ed acuminato (aq). 
£lla è seduta su di un poggio costante di ben con- 
gegnati sassi contusi , perforali , e di figura ovale , 
iti una parola di quelle stiacciùte forte chinte ^ che 
raccliìudevansi nella cesta- mistica rammentate da 
Clemente Alessandrino (3o). Colla destra proti sa al 
di dietro si tien salda sul suo sedile , e colla sini- 


(aq) Sembrami ebe questa firma d’ intrecciamnita 
cammini del pari con quelli accenti di Valerio Fiacca 
( 11 - ) 

. . . . nivea tumeant ut cornuti mitra 

(3o) Le annovera egli nel libro delle amnioniz'oni 
alle genti tra quegli oggetti che serbavansi nelle saci'e cor- 
be. Così : u L che cosa sono mai ceste mistiche ? poi- 
» thè fa di mestieri riconoscere le loro cose ineOàhili. ^on 
» sono esse forse ciiimbellc di Sesamo, piramidi , liocclii di 
M lana scardassata, slacciate f ricchiaie, niontonoini di sr- 
u le , il serpe di Dion'sio Bissarci)? Inoltre cuori, ferule , 
» elicle ? bippih dehe torte di ua|>aViTÌ J queste sono lo 
» Imo cose sante. » Ecco qui le nostre pietre , le qua- 
li non essendo che Uba mullis rlisli'ictn umbilicis lorpeii- 
devaiisi mercè de’ fon che lasciavansi iii esse. Mon iiianeano 
de’ monumenti che ci danno a Vedere delle ma Iri di' f.iinigiu 
« de’ Geni e Lari seiluti super sti'u-m trium pince ttaruni^ 
tiascuiia delie quali era perforata. 
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stra alquanto inalberata fa alto d‘ approssimare al 
suo volto un divello adorno di qualche nastro e 
sonaglio. A ragion del moto di questo arnese pare 
che cada giu una benda , ch’eravi forse avvolta , 
staniechè si tiene a ineir^’ aiia sospesa ( 3 i). Il Bac- 
cante all’ opposto è di alta taglia e lutto nudo: 
gli svolazza pure dietro al dorso il jiannolino come 
nell’ anzìdelta figura. Su tre pietre messe perjien- 
dicolarraeiite 1’ una su dell’altra ed affatto uniformi 
a quelle del rifeiito poggio , posa il piè dritto, con 
che fa atto di curvarsi e nndersi più propingno 
alla donna anzirletla ; colla destra stringe nn disco 
di figura pressoché sferica, die tien di centro al suo 
viso, inoulaio su di un manubrio ben inteso (3a). 


( 3 i) Per (juel che spella a questa vitu o tovagliola 
sr osservi quel che scrive Servio su quel verso di Virgilio 
( Ae. f. V. 706. ) . . . 

. . . . tonsisque ferunt manlilia villis. Cunsiat , di- 

c’ egli , majores nuippas hiiliuisse villosas , quiùus eiiam 
in sncris 'uubantur ( siciU in Georgicis IV. 077. ) ma- 
nil/us liqtiidos doni ordine fonies Germanae , tonsisqae 
feiunt manlilia villis, se supplicaturis enim hoc' dixil m. 
Da Plauto si appella mantelo » Nec his sjrcophanliis , nec 
fucis ullnm munteltun obviam est. 

( 3 a) Valuto questo segno per ano specchio , che da 
Aristofane ( Aub. v. 'j 5 o. ) ci vien dato appunto di figu- 
ra sferica , e tale puranche ci si mostra dalla raccolta de- 
gli epigrammi e poemi antichi impressi^ al dir di fiuonar- 
ruoti ( Vet, Tav. aS. ) in Parigi nel iSgo. .In ordine poi 
al suo destino penso che o il Baccante è per ofTerirto 
al ri urne , che come si esporrà , è preseole , 0 il 
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Tre glolietli coogiiinti e (lis|)<)sli a triangolo ne* pun- 
ii esierioii del diametro e del vertice abbelliscono 
(Juesio disco. Colla sinistra proiesii verso il ginoc- 
chio ferma un catino o arca chiusa (33). Un bianco 
stroppo forma piire la dccoriizione della sua testa 
stretta da una tenia che dietro di essa si annoda a 
cappio , e manda giù gli scampi terminali da glo- 
Letti , i quali si scorgono pure sulla detta testa al 
pari dell’ aulecedente figura ^ ma in tre punti equi 
distanti . 

Nella parte opposta si mirano due maestosi 
personaggi stanti , poiiunti un’ aria somiglievole di 
fornìe ed ammantali egualmente. Questo manto non 
discende del pari dalle due scapole: mentre si lien 
fermo sulla sinistra è rimandalo su di essa parte 
della falda opposta, la quale falda passando da sos- 


tenga per covrire il suo volto , come pratica la Baccante 
sua campagna cui crivello, 

(33) Le ceste inisliclie , die nelle orgie e processioni 
porlavaosi (lanz.ando , tenevansi ben condizionate , perchè 
tra inlrrdelta a’ profani la cognizione degli oggetti di' cran 
vi racdiiusi r 

Pa'S obscura cnvis celebrabant orgia cistis 
Orgia quue frustra capiunt audire profani, 
caniò Catullo ( Her. bb. ii. 4<'* )■ dcliiami alla ine- 
inoiiii l'arca chiusa riferitaci da Paiisania ( In Ardiaie ) 
die la* presa di Tioja manifestò ai Greci. Qae->t' arca era 
sacra a Bieco. EuripNo ebbe ardimento di schiuderbv , ma 
come r occhio corse sulla statua di Bacco , all' istante diè 
di volta al cervello. 
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to al braccio dritto, fa che sì questo che metà del- 
la spalla e del petto restino scoverte (3^) . Sulla 
spalla sinistra di entrambi avvi un ciuffo o nodo 
die stretto da fibula ritiene il panno così ravvolto 
e raddoppiato . In quello che occupa la destra del 
vaso , questo panno soprapposto discende all' eroi'^ 
ca , cioè in due pezzi , uno dell' altro più protrat- 
to , come nelle clamidi imperiali. Di costui pare 
che il braccio sinistro il quale in ambidne è celato soN 
to la detta veste, non vada proteso ina piegato ad an- 
golo e fermato colla palina a* lombi. li lembo di am- 
be le vesti è fornito di davi, ed il detto personaggio 
in ispezie sporge fuora da f otto di esso il piede 
che sembra calceato. U pomo d' un bastone piavi, 
forme piantato dritto o di una ferula stringono en- 
trambi colla sinistra prolungata, I^a differenza più 
notabile che v’ ha in queste due. figure à riposta 
nella testa , mentre un nimbo radiato ascoii le la 
fronte di quella già detta collocata alla dritta , « 

1’ altra è del tutto nuda. 

Non saprei meglio ravvisare in questi due per- 
sonaggi che un padre di fimigtia , il quale nella 
ricorrenza de’ Liberali o Saturnali dopo d’ aver fat- 
to assumere al suo figliuolo alla presenza degli Dei 

(34) Chi brama de" lumi in ordine alta togi cod 
ravviluppata consulti il Dittico di Basilio Console illusirnio 
dal Buonarruoti ed inserito tra le sue *ossurvatio.ii su i re* 
tri antichi. 
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domeslici la Ioga virile , ,1’ esorta a deporre le cure 
puerili, e quelle imprenda die ad noni grave e so 
rio si aflanno. Indi coll’ indicalo atleggiamento iiar 
che gli porga un esempio di fallo, come usar deb- 
ba di quella veste e tenere in posiaione le mani 
menir’ era dovere di chi di fresco era sorlilo ex < 
ephehis lener avvolto il braccio sotto la to^a e 
guaidaisi di scovrirlo in puhhiico durante il corso 
di un anno ; e ciò per attestare la sua modestia e 
verecondia, e per dare a conoscere che mal atto era 
peranco al maneggio sì de’ pubblici che de’ dome- 
SIICI affari. L’ onor di Bacco dettava che durante 
tal funzione si lasciasse in man di costui un ba-’ 
Sion di feiula come quella, che in segno d’imiieròr 
era portata dal Sacerdote e dalla Sacerdotessa allor- 
ché sortivano dal Santuario. Il vano che sì frappo- 
ne Ha queste due ligure è occupato da un segno: 
costante di due seruicerchi che co’ loro diametri 
j)erpeiidi(o!ari si appiossimano , ma non si coogiun- 
gouo e si coufundoiiu , bensì si legano nel centro! 
ove divergendosi in dentro formano quivi le brac- 
cia d' una croce in forma di tau . E chi non veder 
in questa figura quel globo decussato che deprita-.. 
vasi a coiiseivare la già deposta pretesta? Avvol- 
gevasi essa strettamente in un globo, e sospendevasi 
^me votiva ai Lari o alla Dea Gioventa o alla 
Dea Libera. Di fatti di contro a questo segno mi- 
mi in allo del vaso graffito un Larario in forma 
d’ un quadrilungo, nel di cui campo v’ha scolpila 
una figura a guisa d’ un pesce intersecato da tre 



3i 

strie tra loro dissite inegualmento. Tre fori occopa- 
no lo spazio , che v’ ha sulla testa di questo pesco 
e due dietro la coda. Soleva nsi questi Larari inca- 
var nel muro , onde custodirvi i Lari dumestici 
A questa incavatura davasi una forma arbitraria ora 
circolare, ora quadra, ed ora lunga come la nostra. 

III. 

Una Lanctlla o Wiola . 

Alta pai. I. onc. i ; . Questo vaso deputato per 
vino da Orazio (35) coll’ espressione merum diot-a , 
ci presenta nella parte' vistosa un Baccante tutto 
nudo , meno che i piedi che son calzali . Egli è 
volto sulla sinistra ed agiato su d’ un sedile cover- 
to da una nebride (36), eh’ è forse la sua propria 
veste ivi messa in buon assetto, vedendosene rispet- 
tate fìn le pieghe' in linee parallele . Ciò non per 
tanto conservando nella detta posizione le cosce e 
le gambe , serpeggia l’ intero suo corpo in guisa 
che sembra collocalo di fronte . Il capo è volto 
.alla dritta e va cinto da una viltà bianca che 


(35) Lib. I. Od. , 9. 

(36) La nebride era pure un attributo di Bacco , v|_ 
guardato come dominatore fin degli astri, al dir di Diorloro 
di Sicilia lib. 1. Nonnulli quoque pelle hinnulea , qua» 
Nehris dicitur , Baccum amiclum esse dìcunt , ut astrof 
rum varielas significctur. 
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cimige «no alla nuc* , ov’ è rilenula da tenie che 
neodonò svolazzanti.. Questa viltà è fianc^ggiata 
• ne* due lati superiore, ed inferiore da* lunghi ca|>elU 
e sormontala da’ solili globelii a tre a tre,*' in tre 
punti inegoalroente dissiii ossia. dalle tessere indi** 
canti le^trtf/er/ca (37): Colla' destra spiegata e pro- 


. A tal fine r^uto destinali questi glphélti » 'esr 
Scndo mollo a cuore a Bacco il numero ternario , come 
quello die gli rampienUva il suo ritorno dalle Indie dopo, 
n-e anni di assenia. Quindi fe che a perpetuarne -la .'dia- 
ria vennero- istituiti i sacrifici, i quali c< lebrandorfrifaNogM 
tre anni si appellarono' T/ieierteu. Gli) efieUuaVasi di nott> 
tempo e nella stagione vernale. Le Bacche che n erano de 
Sacerdotesse dlsrorrevimo le piawe armate, davano in gran- 
di strepili , e prelendcvapo di prevedere l’àvvenjre. Era 
pure gVadilQ a Bacco 1’ enuncialo numero per lo frieoiiàTè 
!ùo sonno- nell’ inferno. Aniioveravusi edi tra .-què’ ' Kwi 
che tenevano la for sede nel. regno di Prosarptna , di dove 
sognò, di vederlo -sortire Qaudiano allorché nel pimcipm 
del suo poenoa impreso a cantare ; • ' : 

y. £cce procul len%as Hecate vafiata fguras- 
ExorUur , lenisque simuL procedit lacchus 
Crinali Jlorens hedira , quae parlhica velai 
' ■' Ti gris , et auraios in nadum eolligil angues. . • 

In ordine poi al numeu> di queste piraiiiit|e«e mi si risve- 
«Ira pii altra idea , .cioè che gl' iniziati non partecipavano 
? misteri Bacchici elio diètro il corso di un quinauennio , 
in cui intercedere vi doveano tre gradi: il primo- dolio (M- 
tarion , pwgatio -, il secondo pròparasceve^;praepara.liq ; 
ed il letto'^epopt^in cpntent;>lcu’i i. e, conteinplatio^iìaìw^ 
di opino che si il presente che 1’ antecedente .toccante si 
trovasstrò pel tefzo grado della Ipro iniiiaiioiie , dacciiè 
Ire .di queste piramjdette distinguono il loro capo , laJdo- 


traila verso il sou|o dalla parte deretana del men- ' 
tovalo sedile tien fermo un lìmpaug per ' quel na-* 
suo principale .onde si raccomauda al chiodo . -A 
questo nastro 'silfi molti se’ ne accoppiano ' intrec- 
ciali lungo il cerchio esteriore , di dove pende una 
sì |>rotesa B'2a di. sonagli che girando per . dietro 
aT dello sedile ritorna dipoi d'onde partì. Colla si- 
nistra' elevata suinge un flabello* di' tavolette fìtto 
su due -spirali braccia d’. un, lungo e contornato ma-, 
nubtiu. Un cerchietto inacchiato a nero' ed un foro 
in mezzo, di esso Jislinguuno l'umbitico di questo 
flabello. . . 

Piia di si‘inger oltre la presente descrizione , 
trattandosi dell' nllimo Baccante , vo qui avvaiizare 
una mia idea. Ella è. die •uno sia il soggetto es|>res- 
so ne' dritti di questi tre esposti vasi , benché di- 
versifìcassero le mosse e -gli. alleggianienti delle fi- 
gure, quello. cioè della presenza deb Nume. Svi- 
luppo brevemente questo pensiero. Gl' iniziati ne' 

. misteri baccbici ‘ gon luti’ asseveranza deponevano 
che i furori religiosi da’ quali venivano presi , pro- 
cacciavan loro 1' onore della comparsa del Nume • 
dell’ ((Tetti va visione di lui. Orfeo nell’ Inno di' Li- 
gio Leneo • • . . • , - 

■ ‘ mortalibus adpanns , 

Quibusvis mortai ium , et immortalium fulgens. 

Ed Orazio (38) 

Daecum in rvmotis cahnina rupihus ;/ 

.Vidi docentem ( ereditè posteri ). 


ve il piHm .0 additato npl primo vaso esser non potea cb« 
nel pimo grado appunto per la singolarità dì esse. 

(38) Lib. a. Od. XIX. v. la. 


- Digitized by-Google 


•V 


Ma pércliè erafìo essi* convinti dell’ infinita distanza 
d€gli esseri , c quindi ; dell’ incapacità ‘dell’occhio 
mollale a sostenere lo splendore 'che di 'là emana- 
va , ad . e'itard- di guardarlo irancamente' e con 
occhio protervo , il che repu lavasi ferale e qua- 
le anspido di morte j adottarono 1’ espediente >di 
méttersi avanti glT occhi eh eche trovar si. potevano 
con prontezza tra , le mani: timpani , vàgli, specchi, 
il velo dorsale, le palme, le patere ec. Ciò posto 
si conosce chiaro che il Baccante del pj'imo vaso sede 
‘il’ Nume 'nel* calore dcdia’ sua azione , ' e g’à il cii- 
vellp ^ dinanzi al suo viso. Nel secondo pare che la . 

Baccante colta àll’ imprOviso dalla presenza del siui 
Nume cada snl sacrò poggior.Cgsi cadente ipenti e colla ^ . 

destra sostiene se stessa'^' cólt^'alìì'a' VàffinSlta di covrirsi 
H viso col suo crivello. E nel* présenie il Barante 
trovasi nello stesso accidente , ss non che si avvi- 
sa di volgere per brève intervallo il capo altrove, • ' 

fìnl’bè il {libello che trovavasi pejla mano dal lato del 
Nusne , non 1’. abilitava a-'tetiersi fermo. ‘Non vè . pu- • • > 

re a mettersi in ' non cale il forò nèl centro di 'que- 
sto fi ibel lo. Dalle, pitture' an^chè dagli ' scrittori é ‘ ' 

da’ monumenti marmorei si apprendo che a motivo 
di mirare 1’ arrivò del Nume fon maggìoir sicurezza 
e con roano e cuor roen titubante, 'si ebbero ad osare de . 
tirsi perrorali in cima ,, il che et apre la cqngetthrà 
pel ilestino di questo fòro, c . ci avverte che'non 
ai soli tirsi era riserbàta questa precauzione.. Non 
espongo però mito ciò, che' per una ridondanza ' 
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di |)ensiero , convùuo dell’ stUccaineoto de’ gen- 
tili alla religione , coi rapportavano tutt’ i loro atti 
anche indifferenti ; giacché può andare che da per 
ogni dove dovesse iarsi luogo al principio' da noi 
testé adottalo in parlando della < maggiore - lucerna 
num, 4* ' • ■ 

biella parte ignobile di questo vaso' avvi una 
stra'granle testa di donna messa di profilo , i cui 
capelli sono con niaesiiia intrecciati lenniscati ed 
eretti a guisa di. cretiinno o galea tortile a tre ordi- 
ni '(89) montati su di un- nimbo o -diadema che 
decora la fronte. Il primo di questi ordini si^ eleva 
in semicerchio dall’ orecchio in sulla cervice, ove si 
gonfia e protende alquanto in fuora ^ e v’ ha attra- 
.versato da un cordóne di grosse ‘perle che aumen- 
tano in volume a ntisura che si avvanzario veì’so 
Jj sincipite. Il secourlo , che occupa tutto il resto 
della testa , è pur frastagliato da un’ àl.tra serie di 
perle di più tenue mole che quasi si congionge col- 


(^9) Questa cslantica rilavata , questo grandioso ci' 
miero da Clemente Alessandrino' ( Paed. III.- 11. p. :r48 ) 
si ascrìve alle meretrìci. Nè lo Scoliaste di. Giovenale alla 
Sat. VI. sul V. lao. 

JEl nigrum flavo crinem abscontente galero 
fa altrimenti , dicendo : <> Crini suppositilio , rotando , ùi 
tnodum galeae facio » tjuo utebiuttur merelrices. Queste 
sono forse Itj corone tortili a. tre giri , che secondo Ateneo 
( I. c. 679. )*si adoperavano dagli Alessandrini,' 
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la. prima. Il terzo fin jlnieiKe è costiluito dall’ apice 
collocato nel sono superiuro dell’ orbita . anzidelta,, 
ove termina ia due punte corno duo coni , soprap- 
posti ad un semicerchio' radiato ^ i dì cui raggi 
guardano'ìl cranio. L^inaure pènde dai' Iati d’ un 
cincinno’ calamislrato fìtto in faccia all’ orecchio* sot- 
to di esso celalo , e costa di due stretti nastri che 
iianchéggiando un cordone di capei rilasciato e con- 
voluto nella punta ^ presentano .la figura d’ una M 
maiuscola. Ciascuno di questi nastri è provveduto 
agli estremi .di un gioiello (4o). La gola è abbelli- 
ta da un doppio monile di perle. Su di questa te- 
sta in allo' del vaso vedesi scolpito un Larario in 



(4o) Sé .tre cirri pendenti di capelli, concorressero a ' 
formare questa tìgiira , sarei)Le a ricordarci delle ■4ncii:,àl 
cui palla Isidoro. » ,j4nciae sunt -cincinni dependentes 
prfipe auriculiif , grijeco vocabule ab uuribas dictae «. 

Ma come le due gambe e^lériori di essa sono tese, e tcrr 
minale da gioielli , che con improprietà si supporrebberò 
pendere da' capcllj , quindi è die inclino a credere che'o ' 
gli avanzi della, tenia die nOn si mostrano sulla nuca /giu- 
sta il consueto , o altri 'simili nastri si fossero raddrizzati 
in quel sito , onde servissero ad un tempo e di grazia alla 
capigliera e di pendente alle orecchie, il dotto Giambatti- 
sta Pinati registra nel Tom. 3. oum. 3i. dèi suo Museo 
Borbonico una testina d’ erma che fiancheggia ques'lo mio 
coQcelto. Ha desse la tenia , die le ritiene i capelli a for- 
iiia di diadema , annodala non ad altro sito che sull’ orec- 
chio. - . ■ . ■ • 
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forma di croce cbiusa" in an cerchio imparrettamen^ 
te.sfeiico : quattro* grossi fori occupano i quattio 
vani, che si lasciano' tra loro. queste aste , oftre quel- 
lo collocato nel ponto della imcrsecazioue delle ri- 
ferite aste. ■ ' ‘ 

• • ■ --iv. ■ . ■ / 

. Una .Copula, _ 

Alta on. 5. lin. •!. Questo vaso da vino si elera 
dalla base .aprendosi gradatamente sino all’orifìcio 
denudato di labbra: è- in un dipresso .'simile alle 
coppe de’ nostri calici. Le due an<;e fitte sotto l’o- 
rificio soli lunghette e spalmate. Qfieslo vaso vince 
in bellezza tutti gli altri lin qui riferiti*, non niei;o 
per* la léggerezza «lelki materia, che per la lucidézza' 
e finezza della patina, uie si mette in risalto Toro 
di cui vanno intarsiati gii ornamenti che la vestono. 
Tra questi ornati si- avanza nell* aspetto nobile un 
Genip messo di profilo, ignudo, è. .con ^rand’ ala. 
Benché dritta la sua posizione , sembra* non per tan-. 
to sospeso io aria, a- motivo che curva in dietro le 
gambe e le coscie. Colla sinistra prolungata verso 
il suolo siringe un segno affatto consono -'a i][nello 
scorto nfella destra del Baccante- descrìtto riel laso 
secondo , se non che è desso tenuto a rovescio , 
cioè col disco al di dietro occupando lo spazio in- 
termedio tra l’ala cd il polso del suo braccio. Col- 
la destret distesa tu fuora' sostiene una patera c'ou-. 
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tornat.'i di globelti. Gli anlibrnccì .soa decorali di 
smaniglie .triplicate e la lesta è congegnata a mi- 
lella lenniscaia da un ordine di perle e da’ nastri* 
che, annodandosi a cappio nella parte -anteriore del- 
la delta mitella , lascia cadere addietro in sen deU 
r aura i loro scampi limitali da tee glpbetli. Una 
doppia collana di pèrle dà lustio alla gola : questa 
colUna, cascando lungo il laló dritto del suo. petto , 
si piega nel seno e scappa fuor del suo corpo , pas- 
sa pel carpio della sua sinistra ed ivi si arresta y 
, retrocede, e termina ad un capo stilla sna coscia . 

1 coltt'tiì o i calcei vestono le gambe , e le scarpe. 
SOI» cattiniale. Nel campo dietro (picsie gtimbe ve- 
'desi scolpita qualche stella , cd in quello ciie si la- 
scia' innanzi al \iso mi pannolino quadra costante 
eli dtie quurirali l’tino inscrìtto nell’ atliu. Se a que- 
ste dite marche' prendendosi quest’ ultima per un 
ampeconio distintivo di -Zelìro •) s’ accoppiassero e- 
zìandlo nell’ esposta Ggura le ali di farfalla o d! pi- 
rale, non .iv rei ripaip a decidenti per una Psichcy 
n al più |>er Amoie che contrasse nozze con lei , 
ma.-simt mente se il segno che sttingé colla sinistra 
si V aiuti ]>cr uno specchio , distintivo di Venere : 
ma in dvGcienza di queste note, mi fo d’ appresso 
ad un Aerate genio .del. vino, oppure ad un Ge- 
n o personale. Si 'sa Che la patera di frequente o£^ 
rivàsi al propiio Genio. • 

Mncne Geni , cape t/iura libens , votitque faveto 
E Tibullo ( 4 1 ) . • ■■ . 



4 ° 

Ipse suos Genius adsit vuurus honores , 

Atque saiur libo sii , madeatque merd. 

Isella parte oppo'sla.«scqrgesi* una' testa di donna, an- 
che di profilò, eo’ capelli intrecciali a .foggia di 
tiara , disposti a più ordini e -frastagliati da due fi- 
le di perle disgiunte da un largo nastro ■ o lascia . 
*Di q^ueste duq file la piu bassa mette in crescenza 
ed in forma bislunga le sue -perle a proporziooe che 
si avanza sul frontale. Tutto l' in treccia mento terroU 
na in un ben elevato tòrio sormontato da tre piume 
come in una celata. L’. inaure costa.- di quattro per-9 
le due di fronte e dire in linea perpendicolare. Un 
monile a doppio di perle ingentilisce pure' il collo 
di lei. 

Questo è quanto occorre in ordine a’ proposti 
vasi , per l’ esistenza* de’ rprali ne’ mutiumenti anti- 
chi vo qui avvertire con i dotti , che lé solennità e 
feste bacchiche noti altro avendo in mira che la 
buona disciplina e l’ emsadaziòne della vita^ la spe- 
ranza di veder l’ anima purgata da ogni macchia 
dell’umanità, facea loro non -altri vasi prescegli.ere , 
onde onorare gli estiiitirche- i gradili con simboli 
bacchici . Tenevano già ' sacri a Bacco que’ vasi di 
cui aveano fati’ uso iq vita per le libazioni allo stes-- 
60. A' ciq mi fo ardito di accoppiare un’ altra 
osservazione poggiata su quella de’ Filosofi , e si 
è , che non riconoscendosi da questi nella favoi? di 
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B,-iCco e di quanto gli lìgiurda , che iin’ allfgoria 
rapprocnlaiite la cupidigia fomentala dagl’ ingeniivi 
opportuni e guidata «IaH’ appetito disordinato qual 
nutrice di lei (4’)j rlavasi a simili vasi, per renun- 
ziaia circostanza , la preferenza , onde dimostrare 
di vantaggio che cogli estinti eran discesi alla tom- 
ba e sciolii nel nulla tutti gli i.Heili da’qnali erano 
stati signoreggiati in vita. Lez one tacila, die insegnava 
loro r obbligo die li astringeva , coni’ è dovere d’o- 
gni mortale, di comandate a buon tempo a loro 
medesimi , di combattere i m mici eh’ erano dentro 
di loro, e di non derogare ai dritti della ragione. 
Si è Sempre convinto l’uomo che le passioni tumul- 
tuose son quelle, che ci disputano il riposo. 

Associo questi monumenti agli altri da me re- 
gistrati nelle pi ime pagine ddle mio Patrie Memorie, 
non che a quelli contenuti in talune note alle mie 
diliicirlazioni ad una iscrizione de’ bassi tempi , on- 
de co r fot za rltiiiila si portino a smentire le carte 
di dove l’ Antonini asserisce w desumersi i principi 
•n <li Matera non essere cotanto rimoti » : carte con 
ragione giudicate esistenti nella sola immaginazione 
di lui d.il noto Lorenzo Giustiniani, il quale nel suo 
Dizionario Ragionato, Articolo Matera, così si esprime; 
M Credo die 1 ’ Antonini si avesse immaginale le 
M carte che poi afiatto non cita ». Ecco il vero 


(42) V. Giacomo Gamboa. Corso di Mitologia* 

6 
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utile che si riporta da simili oggetti di antichità. 
Mercè il loro soccorso si alza il velo disteso dal 
corso de’ secoli sulle cose andate : si richiamano 
queste a nuova vita si astringe la dubbiezza a ce- 
der il {Misto all’ autorità. 

FINE. 
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TITUU ALLIFANI 


C aeteronim omnium praerogativa osto 
marmor illud de Scxto Minio Silvano , 
quod edilum a Pistillo quidem primo fue- 
rat, sed minus prò rei merito accurate. 
Quamobrem, quod nostra intererat, qui 
LigurumCornelianonim rationes curandas 
suscepcramus , negotium jam tum datum 
bomiiii amico , cui id liccbat , ut de suo 
autographo Allifiis prostrante diligeiitius 
excipcret . Factum : sed ne sic quidem 
collineatum , praecipue vero ad versus 
quintum et sextum, qui centra marmo- 
ris fidem sic excepti. 


PATR. SAC. PAL. IM. QVAEST 
DEFENS. RP. PRAEF. P. FRVM 
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Nunc tandem , data opportunitate , et 
ipsi per nos vidimus , et maiiu propria 
exscripsimus , quod tale ex integro est. 


SEX. MINIO. Sex. F 
TER. SILVANO 
AED. IIVIR. QVIN 
PATR. COLON. ALLIF 
QVAEST. SAC. P. ALIM. QVAEST 
DEFENS. RP. PRAEF. ITERVM 
CVRAT. CIVITAT. ATINATIVM 
ITEM. CVRAT. LIGVRVM . COL. 
CORNELIANORVM 
CONTUBERNIUM . VENERIS 
PATRONO . OR . MERITVM . EIVS 
L. D. D. D. 


De marmorìs astate ante omnia statuen- 
dum, quod nonnullis dehinc illustrandis 
facem praefert. Sextus Minius DEFEN- 
SOR salutatur REIP. ALLIFIARVM. De 
munere y slve officio Defensoris reìpu- 
hlicae Iiic proprie agitar, nani plures hoc 
titolo passim condeeoratos a privatis qua 
historicis , qua oratoribus in primis , 
ecquem lateat ? Jamvero Defensores rei- 
puhlicae priore sensu accepti primum in- 
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stituti occurrunt a Valentiniano et Valen- 
te imperato ribus, ut est a Gothofredo (1) 
observatum , de quorum partibus pauca 
insperglt Everardus Otto (2) , quem con- 
sule , si placet. Allifanus ergo titulus ul- 
tra fines seculi quarti , bujusque ad me- 
tam vergentis , aerae cbistianae traduci 
non potest. Quo magis mirandum , hac 
etiara tempestate Terentinae tribus , cui 
olim Allifani fuerant accenslti, injectam 
esse meiitionem, quod unius honoris gra- 
tia factum puto. 

Titulus mere honorarius est , honores- 
que in eo recensiti , ad unum omnes , 
municipales. Qua de causa Minium SIl- 
vanum et munlcipem habeo, et civera Al- ' 
lifanum. Qui patriae suae ad coloniae fa- 
stigium jam duduin evectae et quaestor 
fuit , et aedilis , et duumvir I. D. , et 
quinquennalis , et patronus denique. At 
cum patronorum ordini Clarissimatus ad- 
jungatur , uti ex tabula acnea Canusina 
celeberrima , sciscitabitur quispiam for- 
tasse , eccur Minius V. C. minime dica- 


(1) L. 1. Cod. Th. de Mcd. et Praf. (2) A«d. Colon. 
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tur? At quantum repeterc memoria pos- 
sum , neminem' sive colonise , sive mu- 
nicipii patronum dictum memini , hoc 
nomine solum , virum clarissimum. Ho- 
nor itaque hujusmodi , ut milii persua- 
suam est , ordini patronorum unÌTcrso , 
non patrono cuivis , seorsum ab ordine , 
liabebatur. QUAEST. jacrae pecuniae ali- 
moniarum . Quid quasstoris hujus pro- 
prium fuerit, quo a quaestoribus caetcris 
sccemebatur , paucis expcdiendum , qua 
in re multa turbai Otto, copiose magis , 
quam aie;5»BsgT«/»sj5 disputando. Nam et quas- 
storem alinioniarum cum quaestore anno- 
nae vcl ajrari confondere videtur , quae 
muncra loto inter se caelo difTerunt, etsi 
quaesturae aerarii addita interdum occur- 
rat quaestura alimoiìÀurum, ut in L.Pom- 
pejollerenniano, qui qucestor dictus aera- 
rarii puhlici , et alimeritorum (t). Quae- 
storis igitur erat, debitam reipublicae pe- 
cuniara conquirere aerano inferendam , 
qui Roraae potissiraum , wr* . Quae- 

(1) ani antica citta a industria fac. 145 U I. 
d«ll« limb. Ut. (k-1 Goti. 
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stor sine additamento alio audiebat , in 
municipiis autcm , coloniisque haud ra- 
ro appellatus Quaestor pecuniae piihli- 
cae (1), quo ab aliis quaestoribus, quo- 
rum longissima series , distingueretur . 
Niliil quaestori buie commune cum quae- 
storc annonae , cujus erat, annonam ad 
populi sustentationem comparare . Por- 
tasse qui in municipiis interdum occur- 
runt , Aediles Cereales , ii pro- 

prie fuere , quibus cura demandata fru- 
menti populo dandi dividundi erat. Nec 
ab aedilibus hujusmodi cerealibus, si rem 
spectes , valde diversos censeo, qui Ae- 
diles annonae vocabantur. Talis inter 
càeteros M. ille Lepidius Nepos , Cere- 
tanus, Aedilis annonae (2) , qui tamen , 
sedulo secernendus ab Aedili tabulae ejus- 
dem Jurediciindo', non Juridico , ut ma- 
le Everardus centra Tabulae fidem. Ae- 
dili enim buie alter a dictatore locus at- 
tribuii, quocum una et Caeretanos De- 
curiones corrogat. Sed aediles hujusmo- 



(1) Vid. Cremon. lit. pap. 18 Rie. ciltà d’Edano p.1 10 
Gi'ut. p. 112. (2) Pag. 214 n. 10. 
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di ideo Jurìdicos dictos contendit Otto 
in munlcipiis , ut intelligeretur , tantum- 
dem hos in municipiis fuisse , ac Romae 
Aediles Curules, quos et ipse aediles cii- 
riales appellai, Reinesiano titulo (1) de- 
ceptus , qui sic habet : C. SEPTIMIVS. 
C. F. LIBO. AED. SCR. AED. CVR. 
Septimius enim non aedilis curialis est 
dicendus quod Ottoni in mentem venit , 
sed Aedilis a qui ante fuerat Scriba ae- 
diliciae curiae , ut illc apud Mariniura 
(2) IVRISPRVDENS . SCRIB. AED. 
CVR. Nec raihi probatur , quod factum 
nuper video a viro eruditissimo , eodcm- 
que mibi amicissimo , qui Reinesianam 
allatam Tflv sic reddit : AediUcius 

Scriba aediliciae curiae : quasi ad id mi- 
nime satis fuisset dicere; Scrib. aed. cur. 
quaenam porro verecondia est , homi- 
nem cogitare, qui ante Scriba aedilicius 
fuisset , bunc postea factum Aedilem ? 
Ad Ottonem nunc redeo , qui Aediles 
quosdam alimentario s coraminiscitur , 
quos nullos agnosco. Nam qui illi ex 


(1) Al. VI. m. 85. (2) Iscr. Alb. face. 143. 
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Grutero (1) est Acdilis alimentariuSy hic 
fuit AetliliSf qui post Quaestor alimonia- 
rum. Lapis hic est , nuUoque eget inter- 
prete. 


L. Acutio 
L. F. 

Fah. Primo 
Equo. Pub 
IMr. I. D. 

Aedil. Q. Alim 
Flam. Divi. Juli 
D. D. 

His expcditis , ad quaestorem alimonia- 
rum accedimus , cujus partes erant si- 
ne dubio , pecuniam , redltusve caete- 
ros conquirere, quae a Trajano primum, 
deinde ab Hadriano, Antonino, M. Au- 
relio, et Severo, Imperatoribus, in pue- 
rorum, puellarumque sustentationem fue- 
rant assignata, qui nati parentibus ege- 
stosis publico sumptu forent alcndi. No- 
tatuque dignura , quacsturam hanc, qua 
Minius Silvanus fuit ornatus , in mar- 

(3) Pag. 344. n. 12. 

2 * 
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more Allifano dici sacrae pecunìae ali- 
moniarum. 

Scholae, sive officio alimoniarum, prae- 
ter Quaestorem , sui erant tahularii , si- 
re rationales. Talis Uberalis iilc Sipon- 
tiuus, qui egit rationem alimentariam sub 
cura praefectorum , de quo erudite ad- 
modum , accuralissimeque nuper collega 
nostcr Augustinus Gervasius (2) , e qui- 
bus aperte constat , rationalium mimus 
aut Btov , aut saltem diuturnius fuisse, 
prae praefectorum munere : nam Libe- 
raiis dicitur sub cura praefectorum egis— 
se rationem alimentariam, quod offici! , 
munerisve naturam consideranti minime 
mirandum. Sed et scholae alimoniarum, 
quemadmodum et annonae , suos adfuis - 
se et tabellarios , sive nuntios et Dispen- 
satores, fere nullus dubito, utpote qui- 
bus carere haec minime potuerit , ctsi 
nullum prò praesenti suppetat exemplum. 

Atqui hi omnes sub cura erant Prae- 
fectorum , qui primas in re alimentaria 
sibi parles vindicabant , prò suis quisque 


(1) Osservi »op. una IscrÌK. Gipontiua 
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regionlbus , quae vias publicas attinebant 
quarum ipsis cura fuerat commissa . Hi 

porro Praefecti primitus Procuratores , j 

CurcUoresve alimoniarum nuncupati vi- 

dentur. Sic L.Didius Marinus, /jrocurator 

alimentorum per Transpadum, Histriam, 

et Llburniam (I). Ciet et Muratorius (2) 

procuratorem aliin. viae Flaminicie. Re- ‘ 

fert et Gudius (3) curatorem viarum Ti- 
burtinae , Valeriae et alimoniarum , ne 
singula corradam , quae passim obviant. 

Unicus prò Schola quaque sire ofTicio 
alimoniarum , procurator , aut curator , 
praefectiisve, quae omnia unius ejusdem- 

que rei . Qiiod ideo dico , ut ' 

ne cuipiam fucum faciat titulus aeclanen- 

sis , qui de praefecto est alimoniarum , . \ 

de quo agimus et quem buie iterato re- 
citare , minime pigeat: '■ 


(1) Grut. p. 402. n. 4. 
(3) Pag, 134. n.5. 


(2) Pag. 756. num. 4. 
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L. Secundus . L. F. Cor 
Crescens 

IL vir. Praef. alimon 
Proc. Apuliae . et . Lucan 
Statuam . Mercuri . oh 
Honorem . Quìnq. posuit 
In cuius . dedic. Decur. sing 
Et . populo . viritim . denaria 
Sing. ded 
L. D. D. D. 

Nihil enim ad lin, 3 Duumviro, cui I.D. 
subaudiendum sine dubio , cum pracfe- 
ctura alimoniarum , quam niiln pcrsua- 
sum est , L. Secundo obtigisse per Apu- 
liam , Lucaniani(jue quas procnrabat. Id 
evidenler emcrglt ex honore quinqiicn- 
nalitatis , cui Duoviratus I. D. praeive- 
rat . De denariis singulis dcourlonibus , 
populoque viritim datis sic Plinius (1) : 
Qui opus puhlicum dedicant , solent to- 
tani hulen atque etiam e plebe non exi- 
guum numerum vacare , binosque dena- 
rios , aut singulos dare . Quae quidcm 


(1) Lib. 10. ep. 117. 
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Iiaucl modica largitio, si popull Aeclanen- 
sis freipicntissimi ratio habeatur. Sed ta- 
men milii minus probabile fit , ne di- 
cam incredibile videtur, decurionibus sin- 
gulis , ut cuivis e popello , denarios sin- 
gulos datos. Quamobrem fere certum ha- 
beo , ad finem versus septirai aciem ef- 
fugisse exscribentis notam aliquam nu- 
mericam post vocem sìng. Paucula adhuc 
de alimonia rum cura , quae non dubito , 
quln novltatis speciem quamdam sit eru- 
ditorum auribus illatura. 

Alimoniarum cura in urbe sacra , se- 
culo quarto declinante, sub Miniciae Cor- 
rectura fult compreliensa, idque, nrsi me- 
ridiana in luce caecutio , liquido adpa- 
ret in titulo Aeclanensi praeclaro , qui 
percnnat adbuc in cippo , qui rclatus 
olim a Grutcro, curas nostras blsque ite- 
rumque sibi vindlcavit , cum de patriis 
rebus agere propositum fult . Sic igitur 
in eo de Annio Antiocho , viro perfe- 
ctissimo : 


CORK. MI. ET . AL. SENA 
V. S 
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Quae sane verba diu me inccrtum ani- 
mi , suspensumque detinuere. Et primo 
quidem , contra Scaligerum , Job. Anto- 
nii Cassini, V. C. interpretationi acquie- 
veram , quae erat hujusmodi : Correctorj 
Miniciae et Allectus Senator Urbis sa- 
crae , Sed intellexi statim , redeundum 
mihi in gratiam cum Scaligero esse, qui 
T» AL. prò alimonia accipiebat. Nam si 
de ALLECTO dici voluisset , scriben- 
dum videbatur ALL. cura liquida dupli- 
cata, non AL cum L simplici. Ad haec: 
diversa munera , diversisque gesta tem- 
poribus «;w}eT«; recenseri consueverunt . 
Ergo to' et. al. conjungendum videtur 
cum MI. i. e. Miniciae , ut sint mune- 
ra duo , sed tamen ab eodem gesta con- 
junctim et eodem tempore . Sic : Cos. 
aquarum et Miniciae. Et curator alvei 
Tiberis et riparum et cloacariim et quae 
quis fando enumerat? Curaque Quaestu- 
rae aerarii addita inlerdum videatur quae- 
stura alimoniarum , ut supra est obser- 
vatum, cur non et Correcturae Miniciae 
accedere alimoniarum cura poterat, sub 
uno Correctoris nomine ; quod Romae 
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Annio contigit , ut ex cippo Aeclanensi 
colligi datur ? Et Miniciae quidem quae 
frumentaria diccbatur curam in populi 
annona procuranda positam, raihi liben- 
ter persuaserim ; alimoniarum autem in 
puerorurn, puellarumque comparandis ali- 
mentis , qui Romae degcbant . Caetera 
nunc Allilfani cippi prosequamur. 

PRAEF. ITERUM . Quaenam iterata 
Jiaec Minii Silvani Praefectura ? Cave, ut 
de illa cogites , qua multatos olim Alli- 
fanos fuisse , tradit Feslus(l) cura Sa- 
mnitium oppidis bene multis , qui ad 
Hannibalem defecerant . Quandoquidem 
marmor Allifanum; ut monitum sub operis 
initio est, aerae nostrae saeculum quar- 
tum , idque cum jara advesperasceret , 
attingit . At Allifanis , communlcata per 
Icgem Juliam Italiae universae civitate , 
jam dudum praefecturae hujus jugum ex- 
cusserant, oppido ad Goloniae dignitatem 
evecto de quo diserte Frontinus (2): Alli- 
fe . Oppidum . Muro ductum . Ager ejuSy 
lege IWvirali est assignatus. Legem por- 

(1) Pag. 287. (2) Goes. Scr. Agr. pag. 103. 
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ro Illviralem subaudi Reip. constìtuendae, 
assignatique agri nomine veri nominis Co- 
loniam intellige , quod ipsura , de quo 
agitur marmor Allifanum exerta voce 
praedicat. Scio , ut id obiter tanfgwm , 
Everardo nostro (1) placuisse praefectu- 
ras aliquas aliquantispcr prolrahere, etiam 
post latam Icgem Juliam hoc sensu , ut 
Munìcipes contenti Jure sufFragii, suis in- 
terim carerent et Magistratibus et Cu- 
ria . Quod profecto duriusculum. Eccui 
enim credibile , Municipcs romana jam 
auctos civitate , tantum concoquere de- 
decus potuisse ? Nec moror loca quae- 
dam , Tullii in primis, in hanc rem con- 
gesta , quae crude satis ab Ottone acce- 
pta , jus est, molliuscule interpretari prò 
fine Arpinati oratori proposito. Praefe^ 
cium igitur , de quo quaerimus Minii no- 
mine , illum sine cunctatione ajo , qui 
Juri dicundo dicebatur. Sed hic qualis , 
et quotuplex fuerit , quidve tum a Ilvi- 
ris I. D. tum inter se differrent , operae 
pretium faetùri videmur, si paucis edis- 


(1) De Acdil. cap. Vili. 


Digitized by Google 



) 19 (. 

scramus , quod a nemlne factum , aut 
certe factum ignoramus. 

Praefcctus I. D. in coloniis, munlci- 
piisve , idem , qui Romae Consul suflfe- 
ctusl Sufficiebatur enim Ilviro I. D ; qui 
sive voluntaria abdicatione , sive morte 
naturali , civilive , de magistrato dece- 
debat. Licuit , hoc in primis expiscari e 
titulis Pompejorum nonnullis (1), in qui- 
bus , deraso ex industria Ilviri ordinarii 
nomine , inccdebat post Ilvirum altcrum 
superstitem praefcctus I. D ; de quo lo- 
quimur. Adeo ex bteratis quoque lituris 
est aliquid consideranti proficere , quod 
incuriosos sine foenere praetereat. Hu- 
jus generis recensiti aliqui Pompejo- 
rum praefccti , de quibus loc. cit. Hu- 
jus generis iterata Minii Silvani praefe- 
ctura intelligenda; quibus et adraeliri pla- 
cet hàiSc marmoris Atestini praefectum , 
qui a Grutero alFertur (2) : 
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T. Ànnius. P F 
Fab. Secundus 
lYib. Mil. Praef 
I. D. Cur. Aer 
T. F. J. 

Atque hi praefecti passim vocitati , sine 
additamento I. D ; quasi per antonoma- 
siam sic nuncupati, ut et Ilviri , quibus 
sufficiebantur. 

Minime confundendi hi praefecti jur. 
die. cum praefectis C. Caesaris. Priores 
enim nullius vice fungebantur , cum jam 
Ilviri ordinarli de magistratu decessissent. 
At posteriores vices agebant C. Caesaris 
Ilviratum in eolonia , municipiove agen- 
tis , cum ìpse interim Romae degeret. 
Inde mihi prope certum fìt , ut si forte 
Caesar municipio , coloniaeve adfuissct , 
ubi Ilviratum agebat , nullus praefecto 
ejus locus esset futurus prò munere II- 
virali. Talis anno C. 787. prò C. Cae- 
sare Caligula Pompeis extitit praefectus 
M. Epidius Lucretius Flaccus , de quo 
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abunde alibi per nos (1) est comraemo’ 
ratum. \ 

Nec Pompeis dumtaxat Caligola , cura 
adhuc Caesar esset , Ilvirali ornatus est 
dignitate , sed Illiae e tiara in Hispania, 
quod ipse raunus gessit per P. Àeliura 
Fabianura , patrem , quemadmodura ex 
hoc Crateri (2) elogio constat , quod 
heic afferre placet. Nec enim, prae vul- 
gatis, protritisque , nova et inedita ma- 
gis delectant , si quando ex illis novura 
aliquid , inobservatumque datur exsculpi. 

P. Aelio P. F. Fabiano 
Patri. Aed. li-viro 
Praef. C. Caesaris 
Praef. iterum. Pont 

Sacrorum. Flameni , 

t 

Divi. Augusti 

Duplicis itaque hujus praefecturae , de 
qua institutus sermo est , G. Aclius Fa- 
bianus in se uno refert exemplum. Nam 
praefectus fuit C. Caesaris Caligulae, et 
iterato ctiam praefectus I. D. Agunti quo- 

(1) Com. e.pag. 328. (2) Pag. 345 n. 6. 
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que in Nerico , C. Trebonius Faustus et 
Ilvir salutatur et praefectus /. D. (1) . 
Praefecto utrique hoc praeterea commu— 
ne , ut alterum a Ilviro ordinario sibi 
locum vindicaret, ut saepiuscule in Pom- 
pejorum sacris est adnotatum, quae for- 
tassc minutiora quibusdam videri queant, 
quos sapere modo suo sinemus, si et nos 
desipere modo nostro , ipsi sinant. Sed 
de cippo Allifano plusquam satis , quod 
minime suspicabamur. Sexto itaque Mi- 
nio., Patrono suo, viro prò municipali mo- 
dulo sat wXu5j>uW,5t« , qui et Atinatium et 
LigurumCornelianorum ctiam curam egit, 
conlubernium Veneris Statuam.ut mihi ex 
cippo inspecto persuasum est , poncndam 
censuit, loco, ut moris erat, ad id da- 
to , decurionum decreto. 

Quod Allifanos dixi Terentinae tribui 
fuisse adscriptos, id pluribus possem con- 
flnnare, si necessarium putarem. Consu- 
Jatur titulus Allifanus apud Gruterum (2), 
quo cietur C.Naevolejus Rufus tribù Te- 


(1) R«ìd. Ci. 6. 11 . S8. (2) Pag. 421 ii. 9. 
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rentìna , cui , caeteris y omissis , suffra- 
gatur hic funcli ejusdem 

Sontius . L. f 
Ter. Cimber 
Trih. Milit 

Qui sequitur, et vidi ipse, et me corara 
egerendum curavi, et marni propria de-^ 
scripsi , quocirca et incditura reputo. 

L. AEDIVS . L. L 
OPTATVS . AVG 
Q. AVG. ALLIFIIS 
SIBI ET 
METHE LIBER 
NATISQVE . SVIS 
V. F 

Refero ad monumenta privjita, idest cer- 
tis dumtaxat addicta personis ibidem in- 
ferendi (I). Nulla conjugii injecta raen- 
tio. Metile idcirco Aedii mera liberta ha- 
benda , cujus et natis Aedius sepulcri jus 
elargitur. Gentis Acdiae apud Gruterum 

(1) Comm. X. 
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( 1 ) occurrit Aedia Mneste , con jux Ma- 
nilii Àllifani , qui sine dubio Allifanus . 
Constai igitur rccta vocis Alliflarum iop- 
6ofpx<ftx, quae et adspiratione multanda est, 
et cum duplici L scribenda . Constat 
itera , Aedios , cujus gentis infrequens 
comraemoratio, Allifims incoluissc. L. au- 
tcm Aedius Optatus fuit Allifanus Augu- 
stalis et Octavii Augusti Quaestor prò re- 
bus suis Allifanis. 

His universis aetate praeit hoc , quod 
ad diera deciraara octavara mensis Julii 
an. 1830 detectura fuit ad latus portae 
Allifanae , cui etiaranura romanae no- 
mea circumfertur. 

T. FVTIVS 
PRAEFEGTVS 
CASINATVM 

Praefecturamque banc Casinatum, quam 
marraori buie , quoad scio , unice debe- 
mus, strictira accipio, deque illarum ge- 
nere , quo Roma ad Casinates , praeto- 
ris urbani arbitrio, quod probabilius cen- 

(1) Pag. 750 u. 40. 


i 


Di^ized by Cooqle 



) 28 ( 

seo, missus Praefectus. Illudque amplius 
addìderim , Titum hunc Futium y non 
sìne probabili ratione, agnatis posse ac- 
censeri Quinti ìllius Putii ; qui anno R. 
C. 814. Consul alter Su£fectus prodiit 
cum Q. non P. , ut male Jansonius, Cal- 
visio Rosone , quod jam pridem obser- 
vandum se nobis dcdit e Pompejano la- 
pide (f) de sacrorum genere. 
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S II. 

irrULI NOIVIVULLI 

CALATINI , ET SAEPINATES 

Allifìis dimissis, proximam Urbem Ca- 
latiam , finìtimamque, petimus , uno in- 
ter se Vul turno flumine discretas , prae- 
fectoraeque olim socias . Sed Allifano- 
rum praefectura longe acerbior , quam 
quae Calatinis contigit , quorum prae- 
fectus.ex XXVI virum numero fuit , qui 
populi suffragio creabantur. Alio igitur 
pergenti proxime elapso mense octo- 
bri , omnium infaustimo itinere , con- 
fìtendum aliquanlisper Galatiae fuit , qua 
capta occasione , ad portam ipsius Bo- 
realem , quos nunc tìtulos recitabo , ex- 
scripsi propria manu. Quos etsi vulga- 
tos jam liceat praesumere , quod tamen 
ignoro, referam nihilominus. Nam in bis 
exponendis sive in eadem incidam, quae 
dieta ab aliis sunt fortasse , sire in di- 
versa abeam , emolumenti semper aliquid 
futurum erit lectori , cum gratia vel no- 
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stra , vel eorum , qui nobis praelvere in 
iisdem tractandis. Scd exordioruiu satis. 

Primus occurrit ad laevam introrsus por- 

tae jam memoratae , muro , paullulum a ^ ' 

solo , insertus. 

t 

M. HERENNFVS. M. F. GALLVS 
Q. VESERIVS. Q. F. DVOVIR 

QVINQ I 

D. D. S. F. C. EIDEMQ. PROB 1 

ARCITECTVS. HOSPES. APPIAI. SER 


Sororiatur in omnibus fere cum iis, quae *\ - 

ad Pompejorum theatrum tectum , am- 

phitheatrumque adhuc perennant , ut si 

quis in eamdem omncs coniiciat aetatem, 

nos is a vero multum abludat Quale au- 

tem opus hoc Calatinorum , et publicum *’ 

sane , fuerit , quod de Decurionum sen- ^ ' 


lentia faciundum llyirì Quinquennales cu- 
rarunt, eidemque probavere , quis nunc 
ausit adfirmate dicere , nullo operis su- 
perstite vestigio , deque loco suo mar- 
morei jam dudum deturbato ? Heren- 
nia gens , Romae fascibus Gonsularibus 
conspicua annis R. G. 661. et 720. et 
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Marinius (1) praeterea L. Heremiium re- 
fert L. Filium, Menenia , Gonsulem, de 
quo quaerendum Fastographis . Tibure 
quoque recens agnitus T. Herennius, qui 
Horologium Solare molitus est , quod 
deinde restitutum a T. Herennlo , Filio, 
codemque IlIIviro I. D. (2) Herennii et 
Pompeis passim occurrunt , hique mu- 
neribus insignes , qui utrum cum Calati- 
nis cognationis rinculo aliquo fuerint con- 
juncti, temerarium puto decernere. Ve- 
rum Uerennium Gallum Calatinum ejus- 
dem et gentis extitisse et familiae illius 
L. Herennii Galli , de quo commeminit 
Pollio, sine temeritatis nota afHrmari pos- 
se, existimo. Calatinum item Herennium, 
hominem trinomium , romanae origìnis , 
conditionisque arbitror; Veserium ex ad- 
verso municipalis , quod duo tantum no- 
mina prae se fert. Unius Veserii Jucun- 
diani meminit marmor Tiburtinum a 
Grutero relatum (3) Quis porro Veserios 
non a Veseri , seu Oppido , seu fluvio, 
seu utroque simul, nomiuitatos relit, quod 

(1) Fr. Ar. f«c. 94. (2) Bui. Coir. Arch. Vili. I. F. 
18>B (3) Pag. 485. n. 8. 
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olim positura ad Vesevi radices prope 
Pompejos ? 

Operis architectus , quae vox in mar- 
more sua caret adspiratione , laudatur 
Hospes , qui Appiae Servus. 

Ad laevara introrsum procedenti portae 
ejusdera, paucis abbine passibus, in cip- 
po ad parietem Protome virilis : infe- 
ro sic : 

C. NVMSI.C. L. ERONIS 
PATRONVS . FEC 

Marmoris initio subaudi. D. M. Ne du- 
bltes, NVMSI fuisse olim Numisì, tem- 
poris injnria , detrita parte prominen- 
tiore tertiae hastae literae M , quacura 
nectebatur vocalis I. Numisii , iique il- 
lustres , Pompeis frequentes , quod id- 
circo in raentem revoco , ut intelligatur 
per Oppida viciniora facile eamdem gen- 
tem potuisse prolatari. G. Numisll Liber- 
ti Patronus fuit Gajus itera Nuraisius , 
cujus cognomen tacitum. Plus facessit ne- 
gotii hoc f quod pone sequitur : 

3 * 
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D. M. S 
CASTRICIAE 
FAVSTINAE 
COIVGI . DVL 
CISSIMAE 
ACHILLEVS 
ACT. B. M. F. 

Actorem prò Ilistrione hic accipio. Nana 
si de Servo actore egeretur , eccujus ab 
actis Achillcus fuisset ? Quo minus au- 
tem Achilleo servile stigma inuratur , ut 
prima fronte videri cuipiam possit j ve- 
tat hoc Gruteri epigramma (1) , quocum 
conferendum , committendumque Cala- 
tinum est. 

A. Castricio 
Achilleo . Patri 
Calciae . Isidorae 
Mairi 

Castriciae . Felicissim 
Parentihus 

Dulcissimis . et incorri 
parabilibus 

Achilleum ergo Actorem germanum ha- 
(1) P»g. 725. n. 3. 
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beo Castriciae Felìcissimae , filios ambo 
Calciae Isidorae , et A. Castricii Achil- 
lei , cujus cognomine uno Actor conten- 
tus, caetera praeterit, utpotc per se nota. 
Calatlnorum agmen clau- 

dat graecum hoc de sacrorum familia , 
lippis notum , et tonsoribus. 

HBflN HnitANESTAia 
6Ea 

TATMA KAI AEftS KAAATIN02 
Ehoni clarissimo 
Deo 

Ordo , Populusque CaUuinus 

Saepinatium , quos helc admetior , titu- 
los , nonnuilos saltera ineditos reor. De 
illorum in quibusdam incerta lectione , 
aut erronea prorsus, nihil spondeo, nec 
enim ipse per me vidi, quique eos ex- 
cepit , buie muneri defungendo parum 
sine dubio se idoneum probat. Saepina- 
tium Coloniae ab Imp. Claudio Nerone 
deductae supersunt adhuc vestigia . De 
ea sic Frontinus (1) : Saepinum . Oppi-~ 

(i) Scvip. Agr. pag. 107. 


Digitizeà by Google 



) sa ( 

diim. Colonia ab Imp. Claudio Nerone 
est deducta. Iter populo dehetur pedibus 
L. ^ger ejus in Centuriis , Augustaris 
est assignatus. Plura inde, diversis tem- 
poribus , eruta literata monumenta, ea- 
que insignia, quibus et baec adiiciantur. 

HAELENAE MATRI 
DOMINI NOSTRI 
CONSTANTINI 
MAXIMI . IMPERATO 
RIS SEMPER AVGVSTI 
ORBO ET POPVLVS 
SAEPINATIVM 

Paullulum a Curia procedentibus agrico- 
lis titulus effossus , cum in eo essent , 
ut plumbei tubi vestigia prosequerentur. 
Titulus equidem pulcherrimus , et Augu- 
stinea etiam aetate dignus. Sed mendo- 
sa prorsus , minimeque probanda ; i ‘rfe 
Haelenae oftcr/pufia. 

BAEBIAE . N. F. 
SACERDOS 


Si placet Sacerdos, delc E a voce BAE- 
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BIAE. Si hoc posterius mavis, commu- 
tato S in T ad vocem SACERDOS. 

VENERI 

GENITRICI 

Honorarium hoc , quod seqiiitur , facile 
ad Statuae basim, quam Saepiiiatium De- 
curiones Saturio posuere. Minus tamen 
prospere, quam quod par erat , videtur 
exceptum. Nam sic se habet : 

CN. F. SATVRI 
Q. TR. PL. PP 
DECURIONE^ 

Nam si de Cneo Saturio Fìlio ageretur 
dicendum videbatur : Cn. Saturio filio. 
Caeterum legi potest. Cneo Jilio Saturio j 
quod duo essent Cnaei Saturil , Pater , 
et Filius. Rectius fortasse: Cneo cXorf^amui- 
ras . Saturio, literamque Q. secundae Jin. 
puto irrepsisse prò O. At si quis incolu- 
mem velit. Quaestorern illi suuin relin- 
quemus. Saturii cujusdam Picentis me- 
niinit Gruterus (I) . 

(1) Pag. 465. u. 10. 
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D. M. S. 

Q. NVMMIO . RISTVFO 
FILIO . CARISSIMO 
VIX. ANN, I. DIEB. V 
C. NVMMIVS . PATRWS 
PVERITIA PRIVATA 
PARENTES INFELICISSIMI 

RISTVFO . Corr. Restato . PATRWS 
lin. 4. si recta lectio est, erit cognomen, 
ut Nepos , et Filius , de quo ultimo co- 
gnoraine dictum alibi (t) , quibus adda- 
tur ex Marinio (2] Juvenis . Suspectum . 
PVERITIAE nomen. Cacterum si a Ju~ 
venco JavencU et Matrii a Maire ; cur 
non et a puere dici Pueritii potuere ? 
Nummis apud Gruterum (3) cura sim- 
plici M. recta utraque e/!roi(payta , ut num- 
mus.j et numus. 


(1) Com. XIII. p. 13. (2) Iscr. Alb. r«»c. 93. 

(3) Pag. 645. n. 3. 
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NERATIA o.L. TERTIA 
NERATIA □. L. 

DARNE 

L. NERATIVS . AMARANTVS 
NERATIAE . SEX 
ISIDORAE . PATRONAE 
SVAE . F 

Neratia gens conspicua. KVùCereales Pri- 
sci alii, ali! Proculi, ■ et BeUtii, alii aliter 
cognominati^ Neratiam Isidoram patro^ 
nam , cui Libertae duae Neratiae paren- 
tant cum Amaranto item Liberto , et Li- 
bertinam censeo, et Sexti Neratii , con- 
jugein. Libertinam aio , i. e. generis Li- 
bertini, quod ex coguoraine Isidurae in- 
sinuatur , non Libertam , quod uil tale 
in marmore. 


ENNIO* LETO 
COMMVNI 

De quo nihil ajo , nibii nego , quod su- 
specta mihi prima linea est, Mancus , et 
raonstro simile hoc postremum. 
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F. FIGULO . FIGULO 
EX . TESTAMENTO 

Legendum fortasse L. FtgidìOf vel N. Fi- 
gilio Figulo f quae utraque gens occur- 
rit apud Gruterum (1) . Recte sapiunt , 
qui a]unt , velerà monumenta , vulgata 
quamvis, protrllaque, nova fere .semper 
contingere iis , qui per se legimt , et in 
ea acute cernunt. Visum tamen e re est, 
ea , utcumque accepimus , referre , ut si 
quando in ilJorum mrexpoipa quis oculatus 
offenderit , oculorum in haec aciem in- 
tentius intcndat , si ita loqui fas est. 




(1) Pag. 975. ». 5. et 54t. n. 3. 
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